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ASSEMBLEA LEGISLATIVA
DELLE MARCHE





Noi aspettiamo

Da 29 anni noi aspettiamo che le istituzioni

ci diano una risposta sulla sorte

di Italo e Graziella, 

scomparsi a Beirut il 2 settembre 1980.

Loro conoscono la verità in ogni minimo

dettaglio, ne siamo certi,

altrimenti non ci opporrebbero, 

come fanno dal 1984, il segreto di Stato.

Ma noi non smetteremo di chiederla,

con l'aiuto di tutti i democratici,

d'Italia e del mondo.

Per noi, per la giustizia,

per il diritto di tutti all'informazione

e per una convivenza più civile

tra popoli e culture.

Noi aspettiamo.



Un Quaderno dell’Assemblea legislativa delle Marche per ricordare Italo Toni,
sassoferratese e Graziella De Palo, romana: due giornalisti scomparsi in Libano
il 2 settembre 1980.

Scritto e curato da Alvaro Rossi, realizzato con il contributo del Comune di Sas-
soferrato, di Luigi Garofoli e dei webmasters Federico Costantini e Fabio Mosti.
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PRESENTAZIONE

Una verità negata da 29 anni: il 2 settembre 1980 scomparvero a Beirut
Graziella De Palo e Italo Toni, due giornalisti impegnati a documentare
la situazione politica di quei luoghi e le condizioni particolarmente cri-
tiche del popolo palestinese all’interno dei campi profughi.
Con convinzione ho accolto la proposta di pubblicare nella collana dei
Quaderni del Consiglio questo testo elaborato da Alvaro Rossi, cui va il
mio apprezzamento per la passione e la cura del lavoro, che ripropone
alla conoscenza pubblica i fatti e dà conto della fatica incessante dei fa-
miliari e degli amici dei due giornalisti per arrivare a conoscere la verità.
L’Assemblea legislativa delle Marche già da tempo si è impegnata, as-
sieme ad altre Istituzioni, quali la Provincia di Ancona ed il Comune di
Sassoferrato, a sostenere il difficile percorso di chi da tanto tempo tenta
di fare luce sulle cause e modalità della scomparsa e di far conoscere
alle nuove generazioni la vicenda di due giornalisti caduti difendendo
il diritto di informazione, uno dei pilastri su cui poggia la democrazia.
Ho personalmente rappresentato l’Istituzione all’iniziativa “Una gior-
nata per ricordare” svoltasi a Sassoferrato il 31 gennaio 2009, e l’As-
semblea legislativa delle Marche con grande unità di intenti, ha
approvato una mozione con cui si chiede al Governo di togliere sulla
vicenda il segreto di Stato, al fine di giungere all’accertamento dei fatti
e alla riapertura dell’indagine giudiziaria.
Per riaffermare in maniera forte anche il diritto ad una vera e libera in-
formazione, che arricchisca tutti, che faccia crescere un sentire comune
ed una coscienza capace di decidere nei momenti difficili e di rifiutare
una comunicazione che non educa e non informa, ma condiziona e ma-
nipola.  E per contribuire a far luce sulle vicende oscure dell’Italia dei mi-
steri e dei segreti di Stato.
È questo il valore aggiunto che la pubblicazione di questo testo propone
ed afferma. Insieme alla più grande riconoscenza verso Graziella De
Palo e Italo Toni, con la certezza che l’avrebbero condiviso.

Raffaele Bucciarelli
Presidente dell’Assemblea legislativa delle Marche





1  QUESTO QUADERNO

è dedicato a Italo Toni, nato a Sassoferrato e a Graziella De Palo, ro-
mana: due giornalisti scomparsi in Libano il 2 settembre 1980. 
Ho scritto scomparsi non con l’intento di usare un eufemismo in luogo
del più crudo morti, ma perché è ciò che realmente è avvenuto: è quello
il giorno in cui sono stati visti per l’ultima volta, nelle ore della media
mattinata, mentre uscivano da un albergo di Beirut e salivano su una
macchina che era arrivata per prenderli.
Poi più nulla. Volatilizzati. Scomparsi, appunto. Come in Sicilia tante vit-
time della “lupara bianca”, sciolte nell’acido o gettate in grotte inacces-
sibili o nell’America degli anni ’30 i mafiosi finiti nelle fondazioni di
qualche grattacielo. 
Ad un giornalista, ad un operatore dell’informazione, categoria che pure

di vittime ne ha dovute piangere molte, di ogni colore politico
o di pelle, su tutti i fronti ed a ogni latitudine, a

mia conoscenza, era successo finora solo a
Mauro De Mauro. E in un caso dai con-

torni altrettanto torbidi e oscuri. Ma
a due, mai.

E forse anche questa prima volta,
dopo aver alimentato per un
certo tempo la speranza di po-
terli rivedere e averci inflitto una
crudele pena accessoria che
dura da quasi trent’anni, rac-
chiude le ragioni, ancora inco-
noscibili, di ciò che è
avvenuto…
Penso, con questa pubblicazione,
di interpretare il sentimento pro-
fondo dell’intera nostra comunità
regionale, che non intende man-
care di onorare la memoria di un
concittadino caduto, e in una
così particolare situazione, in
difesa del diritto di tutti all’in-
formazione. 
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Il lettore, dopo una breve nota biografica dei due protagonisti ed una
estrema sintesi della vicenda, vi troverà la “mappa” ragionata del sito
www.toni-depalo.it che noi familiari abbiamo organizzato, dopo averci
lungamente riflettuto, mettendoci dentro buona parte dei materiali che
avevamo raccolto, e non solo per pubblicizzare un dolore privato - che
in gran parte già lo era, come la cospicua rassegna stampa testimonia -
ma per offrirlo, e il “mezzo” elettivamente lo consente, lacerto minimo
della storia d’Italia, alla memoria collettiva almeno di questa parte di
mondo. Perché ne faccia l’uso che crede: lo adotti come paradigma in-
terpretativo del rapporto conflittuale tra i compromessi della politica e
la libertà di stampa, lo usi come orizzonte degli eventi per affacciarsi sui
buchi neri che hanno costellato gli ultimi decenni della nostra storia na-
zionale; lo elabori creativamente muovendo dalle biografie dei prota-
gonisti o dei comprimari … 
Seguirà il resoconto della magnifica Giornata per ricordare Italo Toni e
Graziella De Palo che ha avuto luogo a Sassoferrato il 31 gennaio u.s.,
con il patrocinio dell’Assemblea legislativa delle Marche e di numerosi
altri Enti e Associazioni. È stato un evento pubblico di grande rilievo,
che ha riproposto il caso alla memoria e alla coscienza di tutti e merita
di essere ricordato anche per i significativi contributi che vi sono stati
portati.

Mi è gradito cogliere l’occasione per confermare, a nome di tutti i fami-
liari di Italo e di Graziella, il ringraziamento più sentito al presidente
Raffaele Bucciarelli, ai membri dell’Assemblea legislativa delle Marche
e allo staff tecnico del suo Centro Stampa digitale per averci offerto que-
sta tribuna che ci consente, insieme alle Istituzioni che con la loro vici-
nanza e i loro pronunciamenti ci hanno manifestato solidarietà e a tutti
coloro che credono alla libertà di informazione e di stampa, di chiedere
ancora una volta che venga rimosso il segreto di Stato che impedisce di
fare piena luce sulla vicenda.
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1.1  I protagonisti: Italo Toni

Era nato a Sassoferrato nel 1930, figlio di uno dei fratelli maggiori di
mia madre. Era un giornalista professionista e di diversi anni più grande
di me ma, avendo anch’io vissuto a lungo a Roma e abitato, come lui,
sempre più o meno “in centro”, mi accadeva di incontrarlo piuttosto
spesso, magari a piazza Navona, quando non ero io ad andare a tro-
varlo, per fare due chiacchiere, a La conquista, in via del Corso, al-
l’Avanti!, in vicolo della Guardiola, o a L’astrolabio, in via Pisanelli. 
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Negli ultimi tempi ci vedevamo invece a casa mia, in via del Boschetto,
dove portava quasi sempre Graziella e spesso altri amici. Dopo la scom-
parsa poi, per conto della famiglia, ho seguito da vicino tutta la vicenda
nel suo svolgersi incomprensibile e tortuoso.

I Toni, a Sassoferrato, erano noti ed apprezzati come artigiani del ferro,
mestiere nobile e antico, ma lui aveva deciso di seguire un’altra strada. Per
un po’ aveva fatto il maestro elementare e si era a lungo interessato di po-
litica, militando nella locale sezione del partito socialista, poi aveva lasciato
l’insegnamento e il paese per trasferirsi a Roma e iniziare una collabora-
zione a La conquista, il periodico della Federazione Giovanile Socialista.
Lontano dalla sonnacchiosa vita del paese quelli, per Italo, sono stati
gli anni della formazione e delle opportunità: la scrittura giornalistica,
la politica “vera”, le conoscenze giuste e poi, con la FGS, gli incarichi e
i viaggi per allacciare o consolidare contatti politici in Europa, nei paesi
dell’Est, a Cuba, in Africa… 
Il 19 giugno 1965, ad esempio, mentre si trovava in Algeria, tra gli orga-
nizzatori del Festival Internazionale della Gioventù, ebbe luogo il putsch di
Houari Boumedienne che destituì il presidente Ahmed Ben Bella, una delle
bandiere della decolonizzazione del continente e il “vincitore” militare e
politico della battaglia di Algeri. Il Festival venne annullato ma le incertezze
e i disordini che ne seguirono costrinsero i giovani socialisti di tutti i con-
tinenti che vi erano convenuti a restare per diverso tempo. Che Italo uti-
lizzò non solo per conoscere il paese e i suoi abitanti, ma anche per
approfondire la conoscenza e la comprensione delle dinamiche politiche,
religiose e culturali, sotterranee o scoperte, che caratterizzavano e som-
muovevano la parte meridionale e orientale del bacino del Mediterraneo.

Anche se non è mai troppo facile, nella vita di un uomo, separare net-
tamente cause ed effetti, penso che quell’esperienza gli sia stata fonda-
mentale, per individuare quella che sarebbe stata da direzione verso la
quale avrebbe, per tutta la vita, prevalentemente orientato i suoi interessi
e la sua ricerca. In ogni caso è certo che in quel vasto, variegato ed in-
stabile areale, da sempre teatro dei principali e più controversi eventi
del mondo contemporaneo, quasi esclusivamente francofono, Italo, che
quella lingua conosceva e parlava molto bene, si trovava particolarmente
a proprio agio: il giornalista, per la consapevolezza dell’oggettivo inte-
resse, anche per la politica del nostro paese, proteso nel Mediterraneo,
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a conoscere gli eventi, i personaggi e le dinamiche politiche e sociali pe-
culiari di quei territori; il socialista, sempre disposto a muoversi in modo
istintivamente partecipe e solidale verso i deboli e le vittime delle vio-
lenze e dei soprusi, perché colpito dalle sofferenze dei vinti e dei profu-
ghi e dall’ingiustizia loro inflitta dalla storia. E poi per la sua curiosità
verso ogni forma di diversità, per la disponibilità a mettersi costante-
mente alla prova e a misurarsi con gli altri. E infine - ma qui, lo am-
metto, immagino - per una possibile consonanza comportamentale
ravvisata in una comune e segreta propensione a ritmi di esistenza più
lenti e profondi, a un certo malinconico fatalismo, a repentini mutamenti
d’umore, a eccessi trasgressivi e dionisiaci ai quali abbandonarsi con vo-
luttà… Una mimesi alla quale Italo sembrava talvolta dar anche corpo,
penso inconsapevolmente, con il suo fisico abbronzato ed asciutto, la
barba e i baffi che per un certo periodo ha portato, gli occhi lampeggianti,
le sahariane sbottonate ma strette alla vita con la cintura…

Era quasi inevitabile, date tali premesse, che i modelli di giornalismo e
di vita ai quali si ispirava facessero si che la sua visione del mestiere non
fosse quella che più spesso gli veniva proposta o che correntemente ve-
deva praticata intorno a sé, più sedentaria e routiniére. Tendeva perciò a

non resistere più di tanto in
una redazione: mesi, in genere,
più raramente anni. Anche se
finché vi restava era in grado di
occuparsi di tutta la cucina del
giornale: dai pezzi firmati, ai
pastoni, alla grafica, alla
stampa. Ma mordendo quasi
sempre il freno, mantenendo
ampi i suoi orizzonti con la
lettura abituale della stampa
francese, africana e araba (mi
ricordo d’averlo praticamente
sempre visto con una copia di
Le Monde, o di Jeune Afrique o
di Afrique Asie…) e, appena
possibile, rimettendosi in
viaggio.
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C’era sempre, in Medio Oriente, un fronte o una frontiera calda da
“presidiare”, un blitz o una guerra pronta a scoppiare e da buon gior-
nalista ne sapeva ravvisare i prodromi, cercando di non farsi trovare
impreparato… 
Non credo che Italo pensasse o desiderasse diventare una “grande firma”
(se non forse per la maggiore facilità che avrebbe avuto a viaggiare di
continuo, come avrebbe voluto): ne sarebbero derivati degli obblighi
troppo pesanti per uno al quale piaceva essere sui posti anche più “sca-
picollati” e raccontare quel che vedeva o aveva saputo, ma al quale ac-

cadeva anche di bucare un evento
per non essersi alzato in tempo,
dopo una serata un po’ troppo vi-
vace, magari passata suonando il
trombone in un concerto di free jazz
con i Bragamontes o con Steve Lacy
Era fatto così: qualche volta umile e
sistematico, con scarpe buone e
occhi e orecchi aperti a caccia di
fatti o di conferme con le quali
confezionava gli articoli per L’astro-
labio, più spesso spavaldo e scara-
mantico, confidente nella buona
sorte e nei colpi della fortuna.
Come quello del 1965 ad Algeri o
quello occorsogli nell’agosto-set-
tembre del 1968, che gli consentì,
primo giornalista al mondo, di tra-
scorrere due settimane sulle rive
del Giordano con un gruppo di pa-
lestinesi che si apprestavano a dar
vita alla guerriglia anti israeliana,
documentate su un memorabile
numero di Paris Match. Con l’au-
tore che narcisisticamente, nel pa-
ginone d’apertura, si fa anche
riprendere in primo piano*.

* Vedi pagg. 54/55
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Sul Medio oriente Italo ha scritto molto: anzitutto, come redattore agli
esteri, su L’astrolabio di Ferruccio Parri, e poi su quasi tutte le testate con
le quali ha collaborato, tra un viaggio e l’altro, da Il ponte, a Aut, a Men-
sile, passando per l’Avanti!, Il mondo, Italia domani, Il punto, Quotidiano
dei lavoratori, Notizie radicali, il bollettino della Uil, il Diario di Venezia,
e non so su quanti altri periodici e giornali, magari senza firmare, fino
a quell’ultima agenzia Notizie di Giancarlo Parretti che, a metà settem-
bre del 1980, non avendolo visto rientrare dal Libano e non sapendo
dove rintracciarlo, inviò a “Giovanni Toni, 60041 - Sassoferrato (An-
cona)”, una lettera di licenziamento. E così “il padre ottantenne - come
ebbe poco dopo a scrivere su Europeo Pietro Petrucci - che non sapeva
ancora se il figlio fosse vivo o morto, seppe che era stato licenziato”.

E in Medio Oriente Italo Toni ha terminato la sua carriera di giornalista
e finito i suoi giorni. La sua memoria, al di là alle cose che ha scritto,
della musica che ha suonato o dei dischi che ha inciso, è ormai per sem-
pre legata alla storia e ai misteri di questo nostro povero paese, e a quella
parte di mondo ancora senza pace, della quale con tanta curiosità e par-
tecipazione mille volte aveva scritto, per farcene conoscere la ricchezza
e le contraddizioni. 
Ancora oggi, come accadeva quando mi raccontava dei suoi viaggi, pen-
sando a lui, mi sembra di vederlo muoversi, per suk o per deserti, con
quel curioso passo elastico e felino che assumeva quand’era “a caccia”,
di notizie o di donne…
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1.2  I protagonisti: Graziella De Palo

Era nata a Roma nel 1956. Iscritta alla facoltà di Lettere dell’Università
di Roma, era appassionata del giornalismo ed aveva lavorato all’agen-
zia di stampa Notizie radicali e collaborato ad ABC, Quotidiano donna, I
consigli e al Quotidiano dei consigli. I suoi pezzi più importanti, di politica
internazionale, dedicati all’analisi dell’imperialismo americano ed al
traffico delle armi con i paesi sottosviluppati del terzo mondo e del vi-
cino oriente, erano stati pubblicati su L’astrolabio e Paese sera. Nel 1978,
insieme a Italo Toni, aveva dato alle stampe, per i tipi dell’editore Maz-
zotta, un libro inchiesta sul mito “terzomondista” di Ernesto Che Gue-
vara intitolato Quale movimento. 
Io di lei avevo già scritto che “la scomparsa in Libano di una così in-
telligente ed acuta osservatrice delle più scottanti realtà e delle con-
traddizioni del mondo contemporaneo, nonostante la sua giovane età,
ha privato il giornalismo italiano di una futura grande protagonista”,
ma per conoscerla meglio propongo ai lettori il Ricordo che una delle
sue migliori amiche, Maria Vittoria Serru - Pollu, per noi -, ha voluto
regalarci.
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1.2.1  Ricordo di Graziella

Il 17 giugno avrebbe compiuto 53 anni. 
La mia stessa età. 
Conobbi Graziella nel gennaio del 1971, a Roma, “in un’aula lunga e
stretta, terzo piano di un liceo tra i più conservatori di Roma, reso cele-
bre da un canzone di Antonello Venditti. Era in ritardo: come poi impa-
rai, accadeva spesso. Alta, con lunghi capelli spioventi che le
incorniciavano il viso, reso ancora più pallido dal contrasto con il ve-
stito, completamente nero, scivolò silenziosa tra le due file di banchi
per occupare il suo abituale, tre posti esatti davanti a me. Si sedette in-
curante della R., sarcastica insegnante di lettere che da sopra gli occhiali,
calati su un naso carnoso, la apostrofava con un ironico: ah, ecco il fan-
tasma del castello!. Non so se fu la gratuità del commento, o il gesto della
mano con cui lei, il fantasma, tirava nervosamente il lembo di una ciocca
di capelli, tentando un infantile mascheramento, ma credo fu quello il
momento in cui ebbi la percezione netta che la nostra conoscenza
avrebbe conquistato lo spazio di una amicizia profonda.”
Tracciarne un profilo biografico come mero riepilogo di dati e date ri-
sulta difficile, forse impossibile, intriso com’è il ricordo di affettività e
continue contaminazioni interiori.
Graziella percorreva la vita a passi ora lievi ora decisi, in un continuo
altalenare tra le due sue anime, forte e fragile, che, come per ogni essere
umano, probabilmente, sono difficili da conciliare. Ancora di più in una
fase della vita, l’adolescenza, che chiama con forza all’identificazione di
sé, in modo univoco e chiaro.
Le parole chiave per ricordare a me stessa e agli altri la ricchezza della
sua persona:

Rigore
Graziella era una giovane donna rigorosa, al limite della rigidità forse,
più con se stessa che con gli altri. Educata con fermezza in una famiglia
che vantava impegni significativi e riconosciuti nel mondo della legge e
della legalità, con un nonno magistrato e un padre ex ufficiale dell’ Arma
dei Carabinieri, Graziella aveva strutturato una tensione verso la disci-
plina intellettuale e professionale più matura e profonda di quanto la
sua giovane età potesse far immaginare. 
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Profondità
La ricerca della profondità e del significato ultimo delle cose e della vita
le impediva di vivere i rapporti con la difensiva leggerezza utilizzata dai
più: ogni contatto umano passava attraverso il setaccio della verifica di
spessore, autenticità e valore, così come l’impegno professionale.

Sincerità
Graziella era se stessa sempre, in ogni occasione, anche se questo po-
teva costituire una sfida al contesto. Un episodio su cui ridevamo spesso:
partecipava alla redazione di Quotidiano donna, settimanale romano del
e dal mondo femminile / femminista, nato nel 1978, con sede nella sto-
rica Casa delle donne in via del Governo Vecchio. Alle riunioni andava
con la curiosa aspettativa e l’ansia schiva di chi aveva sete di apprendere
e desiderio di misurarsi e crescere professionalmente. L’importanza della
collocazione (oggi si dice location) nel palazzo simbolo della rivendica-
zione femminista incuteva rispetto e timore. Eppure Graziella non cer-
cava mai facili compromessi o aggiustamenti di lusinga. La sincerità del
suo porsi e proporsi era quasi una sfida: alle riunioni andava, sì, ma con
i simboli che erano parte della sua identità di donna: reggicalze, calze
velate con la riga, reggiseni a balconcino che mettevano in risalto la sua
evidente femminilità, in un’epoca in cui queste evidenze erano celate e
misconosciute come aspetti sollecitati solo dal mondo maschile. 

Passione politica
Al di là di una adesione politica di tipo formale, senza la protezione di
una qualsivoglia bandiera, Graziella era schierata, con determinazione
e senso si profonda identità e appartenenza, con chi lottava per la pro-
pria autodeterminazione, per il riconoscimento della propria identità
culturale, etnica, politica, di genere o semplicemente di specie. Non a
caso si innamorò della causa palestinese, su cui aveva effettuato alcuni re-
portage, entrando in contatto con gli studenti che a Roma, attraverso lo
sciopero della fame, rivendicavano i propri diritti. La sua pratica politica
non fu mai, nemmeno ai tempi del liceo e dei cortei di piazza, un’espres-
sione platealmente visibile ed estrema, sia per la ritrosia del suo carat-
tere, sia per quel senso di autocritica e ironia che accompagnavano ogni
suo gesto, ma l’intolleranza profonda per l’ingiustizia aveva messo so-
lide radici nella sua coscienza, creandole talvolta un doloroso incoerente
disagio nel contesto sociale di provenienza.
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Fragilità
La fragilità di Graziella era data dalla profonda e malcelata sensibilità al
dolore interiore, il suo e quello degli altri, a cui sovente reagiva con fer-
mezza, ma a cui talvolta si abbandonava, cercando conferme, conside-
rata la sua giovane età, dal mondo adulto. Un ricordo dell’esame di
maturità. Ansia ingovernabile, dubbi. Una telefonata al professore di fi-
losofia per un sostegno più affettivo che disciplinare:  Signorina, di cosa
si preoccupa?! Lei scrive da dio!

Sì, Graziella era brava. Brava davvero. Attenta, intelligente, scrupolosa,
onesta e appassionata. Il giornalismo era stato per lei un gioco fami-
liare, iniziato con il fratello e un’amica, nei primi anni ’70, con la reda-
zione di un giornalino casalingo. Il gioco era diventato un sogno, il
sogno realtà all’ingresso nell’agenzia di stampa Notizie radicali, nel set-
tembre del 1975, con l’iscrizione al primo anno della Facoltà di Lettere
dell’Università di Roma. È proprio nella sede radicale che la sua storia
umana e professionale si intreccia con quello di Italo Toni, a cui si lega
profondamente per alcuni anni, culminando con la stesura a quattro
mani di un libro inchiesta sull’attualità, tra mito e realtà, del Che, pre-
correndo un interesse attorno a un personaggio simbolo di coerenza e
passione, rivisitato recentemente da molti. Da allora le numerose espe-
rienze professionali in ABC, nel già citato Quotidiano donna, I consigli,
Quotidiano dei consigli, L’astrolabio, fino all’ultimo spazio in Paese sera
con le impegnative e coraggiose inchieste sul traffico delle armi.
La lista dei ricordi è lunga 9 anni. Gli anni della nostra adolescenza,
delle nostre speranze. Gli anni dei desideri.
Di tanti, parafrasando Ungaretti, me n’è rimasto uno solo: la verità sulla
sua scomparsa.

M.V.S.
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2  Il “caso”

La vicenda di Italo Toni e Graziella De Palo, ben presto divenuta, più
icasticamente, “il caso Toni-De Palo”, è stata immediatamente percepita
come diversa da tutti i rapimenti, ferimenti o uccisioni dei giornalisti im-
pegnati non solo a descrivere e far conoscere i fatti accaduti, ma anche
a cercare di far luce su “verità” poco note, a mettere in relazione cause
ed effetti, aiutandoci, a loro rischio e pericolo, a conoscere meglio il
mondo in cui viviamo e quel poco, dei suoi tanti meccanismi nascosti,
che può essere scoperto e svelato…
Diversa anzitutto perché inaspettata, essendo i due amici sinceri della
causa del popolo palestinese, e in quel momento, poi, invitati e ospiti
dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina; diversa per la
mancanza di rivendicazioni o di richieste e per il mistero assoluto che
l’ha anzi fin dall’inizio caratterizzata; diversa infine per le contraddi-
zioni, che subito apparvero plateali, nella loro goffa improbabilità, pre-
senti nelle ricostruzioni dei fatti che ci vennero proposte anche dalle
significative personalità dello Stato con le quali entrammo in contatto. 
Si cominciò tentando di sdrammatizzare l’evento col dire che erano par-
titi per Bagdad, forse addirittura per vie di terra: un viaggio talmente
scomodo e avventuroso da giustificare pienamente il fatto che non fos-
sero ancora in grado di mandare loro notizie. Poi cominciò a circolare
l’ipotesi del “rapimento”. Ma perché rapire due giornalisti privi di ac-
crediti prestigiosi (oggi li avremmo chiamati free lance e ciò avrebbe dato
loro uno certo status, mentre allora chi si muoveva praticamente da solo,
e per di più su terreni pericolosi, veniva considerato poco più che un
cane sciolto) per i quali nessuno, oltre ai familiari, si sarebbe più di tanto
mobilitato? Successivamente ci lasciarono intendere, senza peraltro mai
specificare perché, come e quando, che la sorte dei due s’era separata (di
Italo si parlò solo per dire che era un “poco di buono”, attribuendo alla
formula dei significati tanto negativi quanto vaghi, e che dunque “po-
teva” essere “finito male”) e che Graziella, da sola, s’era recata nel set-
tore maronita di Beirut per intervistare Béchir Gemayel, il capo delle
milizie falangiste. Quando questa ipotesi cadde perché si scoprì che a
chiedere l’improbabile intervista era stata un’altra persona, che s’era
presentata esibendo un nome e (pare) un passaporto non suo, ci si disse
che in verità avevano entrambi sconfinato nel settore falangista, dove
erano stati catturati in quanto amici dei palestinesi. Poi girò la voce che
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i due, morti e portativi in circostanze non specificate, si trovavano alla
morgue dell’ospedale americano. Verificata l’inconsistenza anche di que-
sta ipotesi, nuovo scenario: di Italo sempre nulla, Graziella invece in vita
ed in buone condizioni, ma prigioniera di un “gruppo palestinese”, con
il quale si sarebbe potuto “trattare” la liberazione. E in questa prospet-
tiva ci fu suggerito il silenzio e la massima discrezione, per non com-
promettere la delicata trattativa, senza però lasciarci comprendere né se
fosse già in corso, né chi la stesse conducendo, né con quale contro-
parte né a quali condizioni. Questa ennesima possibilità, prospettata
dai servizi e dal colonnello Giovannone, e accreditata anche dalle mas-
sime autorità palestinesi, continuò ad aleggiare per anni, prima di dis-
solversi come le altre…
Non è il caso che io continui oltre: tutto quello che il lettore può ancora
desiderare di conoscere - ed anche molto di più, come usa dire - può tro-
varlo nei materiali contenuti nel “sito”, di cui più avanti parleremo detta-
gliatamente. Qui voglio ancora affermare solo che fu anche questo tragico
rimpiattino a far si che la notizia della scomparsa di Italo Toni e Graziella
De Palo facesse la sua apparizione sulla stampa nazionale e araba esatta-
mente un mese dopo, a partire dal 2 ottobre 1980. Quando ciò che molto
probabilmente non sapremo mai era forse già accaduto da tempo.

Quello fu il giro di boa che cambiò qualcosa anche della mia vita. Na-
turalmente accadde senza che me ne accorgessi, anche perché, debbo
ammetterlo, abituato com’ero a “perdere di vista” Italo per periodi anche
lunghi (e a riprendere poi il filo delle nostre conversazioni come se si
fossero interrotte la sera prima), le sue irregolarità o i suoi ritardi non mi
avevano mai preoccupato. E poi quasi sempre sapevo dei suoi viaggi -
e neanche di tutti - al ritorno, quando mi mostrava ciò che aveva rea-
lizzato: il reportage, le foto, il documentario… Stavolta però era stato di-
verso: del suo desiderio di tornare a Beirut l’avevo sentito parlare a
lungo, ma non mi pare di avergli mai detto qualcosa che andasse oltre
la più blanda delle curiosità, perché a me la meta non sembrava poi così
interessante, viste le tante altre volte che c’era stato. Ma credo lui pen-
sasse che a Graziella sarebbe invece servito conoscere da vicino ciò di cui
tanto spesso avevano parlato e scritto: le società arabe chiuse nei loro
conformismi, i profughi senza terra né speranza, i feddayn e le loro di-
visioni, i falangisti e le milizie della destra maronita, i campi di adde-
stramento che si diceva fossero rispettivamente aperti anche ai militanti
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dei gruppi terroristici europei, di sinistra e di destra, le armi comperate
con risorse di provenienza talvolta misteriosa o barattate con partite di
droghe leggere o pesanti, i servizi segreti di tutto il mondo all’opera…
E poi lì, quasi ogni giorno, c’era pur sempre la possibilità di riuscire a do-
cumentare qualcosa di significativo o di eclatante: scritti e immagini
(prima di partire s’era comperata una nuova e completa attrezzatura fo-
tografica) che avrebbero potuto trovare ospitalità in qualche prestigiosa
testata internazionale. 
Quando partirono non ero a Roma: l’ultima volta li ho visti in una se-
rata di fine di luglio a Massenzio, l’eponimo delle “estati romane” di al-
lora, di nicoliniana memoria, intorno al banchetto di una comune amica
che vendeva fette di crostata.

Intorno alla metà di settembre venne a casa mia Giancarlo, il fratello di
Graziella, che non conoscevo. Ricordo che a tutto pensavo, in quei
giorni, meno che ai due nostri “libanesi”. Lui era invece allarmatissimo
per il silenzio della sorella e per quanto di poco chiaro aveva percepito
nei suoi primi contatti con il ministero degli Esteri e le ambasciate. Cer-
cava notizie e certo il mio atteggiamento “minimizzante” non deve
averlo del tutto tranquillizzato, tuttavia convenni con lui che qualcosa
doveva pur essere accaduto se invece Graziella, contrariamente a quanto
aveva sempre fatto, da tempo non faceva giungere sue notizie. Concer-
tammo di mettere insieme il poco che sapevamo del viaggio e del suo
programma, cercammo di capire se prima di partire avessero ricevuto
qualche“dritta” particolare e come famiglie attivammo ogni fonte di in-
formazioni dal Libano e dal Medio Oriente che ci fosse accessibile. 
Senza rendercene conto, muovevamo i primi passi dentro una vicenda
allucinante che ci avrebbe inghiottito e che, a quasi 30 anni di distanza,
non s’è ancora conclusa con una ricostruzione accettabile dello svolgi-
mento dei fatti e con l’individuazione e, se ancora possibile, la puni-
zione dei responsabili.
Quando, come avviene ora, accade che io ripensi a quei primi momenti,
sento che potrei appropriatamente descriverli solo come “qualcosa” che
tendeva a strapparmi dalla vita “normale” per piombarmi in un mondo
parallelo e paranoide fatto di ipotesi, di congetture, di telefonate e di in-
contri con personaggi d’ogni genere: politici, religiosi, diplomatici, fun-
zionari ministeriali, agenti dei servizi segreti, studenti palestinesi,
avvocati comunisti, uomini d’affari libanesi o siriani, giornalisti, perdi-
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giorno di varia natura, amici di questo o di quello, gente di passaggio…
A non esserne predisposti o in qualche modo “attrezzati” c’era, e avan-
zava, di che perdercisi. E infatti (e non riesco ancora a comprendere
come mi sia potuto accadere), a contatto con i servizi segreti e con il
loro modo di essere e di agire, ed anche su loro istigazione, mi ero un
po’ trasformato anch’io in un improbabile Philip Marlowe: come lui vit-
tima predestinata di ogni perfido “su piazza”, ma non certo in grado,
come lui, di risolvere alla fine il caso nel quale si trovava coinvolto. Non
mi era mai accaduto di sentirmi per settimane, se non per mesi, tanto
malconcio. Cosicché, ad un certo punto, si rese indispensabile, qualun-
que cosa fosse accaduta a Italo e Graziella, in Libano, prendere le di-
stanze da quel modo di agire e da quel mondo e cercare di riprendere
una vita normale. 
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1.4  La documentazione dalla carta al primo “sito”

Di abbandonare completamente il campo non me la sentivo per ragioni
affettive e non sarebbe stato neppure giusto, per mio zio e per mia
madre, che Italo aveva cresciuto quando aveva perso la sua, e che, pur
senza darlo troppo a vedere, era in grande apprensione. Mi sono messo
dunque a ordinare, con la collaborazione di Giancarlo De Palo, la do-
cumentazione e la rassegna stampa che fino a quel momento avevamo
raccolto separatamente, integrata con alcune testimonianze (il  “diario”,
gli appelli, ecc.). Era pur sempre un lavoro utile nel suo insieme: forniva
un quadro oggettivo e molto interessante del succedersi degli eventi da
quel lontano 1980 ed evidenziava “plasticamente” se non le ragioni, certo
le azioni da tanti messe prodigalmente in campo, nelle settimane, nei
mesi e negli anni successivi, per nascondere, minimizzare, deviare, fuor-
viare… E con una tale raffinatezza da far supporre l’esistenza se non di
una regia occulta, quanto meno dell’azione non del tutto estempora-
nea di qualche “professionista” delle tecniche della disinformazione e
del depistaggio.

Col passare del tempo quel voluminoso dossier mi diveniva sempre più
caro, anche perché di tanto in tanto mi figuravo che tra le migliaia di
righe che, in tutti quegli anni, erano state scritte sulla scomparsa di Italo
e Graziella, tra le ipotesi più varie e fantasiose, ci fosse anche la verità:
la descrizione esatta delle cause e del succedersi degli eventi che ave-
vano portato alla scomparsa dei nostri due congiunti e determinato
tutto ciò che poi ne era seguito. Trovata per caso o per intelligenza de-
duttiva da un cronista sagace, o perfidamente suggerita da qualcuno
che, ben conoscendola, sapeva che non c’è modo più sicuro di nascon-
dere una verità che porla nella migliore evidenza, davanti ad occhi che
non la mettono a fuoco, occupati come sono a cercarla negli angoli più
lontani e bui…. 
Mi era però al contempo molto chiaro anche che noi familiari non era-
vamo più in grado di “interrogare” lucidamente quel materiale, tanto
lunga e coinvolgente era stata la nostra contiguità, e che dunque occor-
reva metterlo a disposizione, condividerlo con qualcun’altro che, vo-
lendosene interessare, ne avrebbe potuto fare la base di partenza per
un nuovo lavoro di scavo e di interpretazione degli eventi. Questa con-
divisione poi, almeno ai miei occhi, presentava anche il vantaggio di es-
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sere, forse, l’unica forma di “elaborazione del lutto” che avevamo a di-
sposizione. Se era infatti evidente che con ogni probabilità mai
avremmo saputo cos’era effettivamente accaduto a Italo e Graziella e
che i loro corpi mai ci sarebbero stati restituiti, ciò che della vicenda che
li aveva travolti era utilizzabile per un “rituale di liberazione” restava il
“racconto” dell’evento, beninteso condotto sulla base della sua docu-
mentazione oggettiva: antefatti, cronologie, testimonianze, atti ufficiali
e giudiziari, rassegna stampa… 

Fu dunque anche per questa
ragione che il 2 settembre
2000, avendo organiz zato,
per il ventennale della scom-
parsa, una conferenza
stampa presso la sede della
Federazione Nazionale
della Stampa Italiana, in
corso Vittorio a Roma, di-
stribuimmo ai giornalisti
convenuti ed agli onorevoli
Marco Boato e Primo Gal-
delli, gli unici due parla-
mentari che vollero essere
presenti, un volume con gli

oltre 400 articoli che avevamo raccolto sul caso ed altro materiale illu-
strativo. Altre copie, accompagnate da una lettera e dall’ennesimo ap-
pello firmato dai familiari, inviammo ai massimi responsabili delle
Istituzioni nazionali ed europee ed all’allora presidente del Comitato
parlamentare per i servizi di sicurezza e per il segreto di Stato, on. Franco
Frattini.
Non vi fu alcuna risposta e l’indomani nessun articolo apparve sulla
stampa romana o nazionale. 
Il caso, che per noi e per i pochi che continuavano ad esserci vicini re-
stava ancora aperto e dolente, non faceva evidentemente più notizia.
Tutti sembravano volerci dire:  “…è un caso lontano nel tempo e dun-
que inattuale, e poi erano due giornalisti border line, mica due grandi
firme… perché continuare a parlarne?”
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1.4.1  Il V Forum dell’informazione

Meglio riuscimmo a fare cinque anni dopo
quando, in occasione del V Forum dell’Informa-
zione, organizzato dalla Federazione Nazionale
della Stampa Italiana a Gubbio il 14, 15, 16 ot-
tobre 2005, con quello stesso materiale, au-
mentato di poche unità, ma che nel frattempo,
con la collaborazione di Federico Costantini,
era stato tutto digitalizzato, ci riuscì di realiz-
zare un DVD dal titolo “1980 - 2005 Iniziative
per i 25 anni dalla scomparsa di Italo Toni e Gra-
ziella De Palo”.
La videata d’apertura presentava tre opzioni: la
prima inviava direttamente al PDF di un fasci-
colo di introduzione che prendeva le mosse dal
comunicato stampa, dall’appello al Presidente
della Repubblica e dalle lettere al Sindaco di
Roma ed a quello di Sassoferrato cha avevamo
diffuso e inviato in occasione del venticinquen-
nale, per proporre subito dopo alcuni docu-
menti“storici”: pagine del diario 1980 - 1981
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della famiglia De Palo, la richiesta di rinvio a giudizio del PM Giancarlo
Armati, l’ordinanza del consigliere istruttore Renato Squillante e materiali
estratti dalla rassegna stampa: articoli di Marco Boato, Andrea Purgatori
e Ferruccio Pinotti e un lungo “lancio”  del 1987 dell’agenzia ADNKRO-
NOS con la puntuale ricostruzione dei primi sette anni della vicenda.
La seconda e la terza opzione consistevano nell’accesso a due grandi
capitoli: l’antefatto, con dentro tutti gli articoli che Graziella aveva pub-
blicato, fino ai primi di agosto del 1980, poco prima della partenza, su
Paese sera e L’astrolabio e nei quali, secondo noi, potevano essere trovate
anche le cause della loro sparizione (oltre che, con buona approssima-
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zione, il genere di ricerche che lei e Italo intendevano condurre in Li-
bano) e la scomparsa, costituito da tutto il materiale a stampa, radiofo-
nico e in video, che avevamo raccolto sull’evento. Cliccando su un
pulsante azzurro poteva essere richiamata a video l’immagine originale
dell’articolo corrispondente; su quello rosso, scaricata ed eventualmente
stampata la sua trascrizione.
In esergo, su suggerimento di Giancarlo De Palo, che l’aveva usata in
apertura del suo Diario, avevamo apposto una frase tratta da L’affaire
Moro, di Leonardo Sciascia, che sembrava adombrare o suggerire la com-
plessa ambiguità che, come avevamo sperimentato, circonfondeva com-
pletamente anche il nostro affaire, lasciava appena intendere nessi,
sfumava e vanificava ogni tentativo di penetrare e chiarire la sorte dei
nostri congiunti, di conoscere le loro ultime ore:

“Nel farsi di ogni avvenimento che poi grandemente si confi-
gura c’è un concorso di minuti avvenimenti, tanto minuti da
essere a volte impercettibili, che in un moto di attrazione e di ag-
gregazione corrono verso un centro oscuro, verso un vuoto
campo magnetico in cui prendono forma: e sono, insieme, il
grande avvenimento appunto.
In questa forma, nella forma che insieme assumono, nessun mi-
nuto avvenimento è accidentale, incidentale, fortuito: le parti,
sia pure molecolari, trovano necessità - e quindi spiegazione -
nel tutto; e il tutto nelle parti”

Era passato da poco più di un mese un quarto di secolo dalla scomparsa.
Il padre di Italo e quello di Graziella non c’erano più. In presenza di una
nuova generazione di giornalisti noi eravamo ancora una volta chiamati
a vincere la nostra rassegnazione ed a testimoniare che l’esistenza stessa
del “caso Toni-De Palo” implicava, senza alcun possibile dubbio, quella
di segreti vergognosi da coprire ad ogni costo, contro i quali era chia-
mato a battersi chiunque avesse a cuore la crescita in armonia di una so-
cietà democratica e giusta e una stampa libera da condizionamenti e da
censure. Consegnammo ai convenuti il DVD, intervenimmo in una delle
sessioni e conoscemmo diverse persone interessanti: per un istante riu-
scimmo a riportare alla ribalta ed all’attenzione della nuove leve del
giornalismo, persone che all’epoca dei fatti erano troppo piccole per co-
noscere o ricordare, uno fra i meno conosciuti misteri della nostra vita
nazionale, e forse neanche il più irrilevante.
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1.4.2  www.toni-depalo.it

Il passo successivo e decisivo verso la “informatizzazione” del materiale
documentario raccolto che avevamo deciso di perseguire, fu compiuto
ancora grazie a Federico Costantini - divenuto il nostro web master - che
utilizzò il materiale e l’organizzazione del DVD come base per il sito che

avevamo aperto e intito-
lato ai nostri congiunti
(anche se, a voler essere
proprio precisi, c’era già
stato un dominio con lo
stesso nome, registrato nel
2000 e purtroppo deca-
duto senza che fossimo
riusciti a metterci pratica-
mente nulla…)

Il sito aveva un’architettura volutamente semplice e sobria ed un “titolo
di testa” con la scritta, in negativo,“25 anni / di bugie / e misteri” che ap-
pariva in animazione per lasciare subito posto ad una videata con le foto
dei due protagonisti, poste sotto uno “strillo” che evidenziava, aggior-
nandosi automaticamente, gli anni trascorsi da quell’ormai davvero lon-
tanissimo 2 settembre. Naturalmente anche la parte “funzionale” o di



30

supporto ai contenuti si presentava, per restare in armonia con il con-
testo, caratterizzata da una impostazione grafica basata sull’impiego
quasi esclusivo dei toni scuri del grigio e da caratteri in negativo.
Il sito si apriva, per default,  su una sezione dedicata alle news, aggiornata
periodicamente per dare rilievo e visibilità agli avvenimenti più signifi-

cativi avvenuti o in progetto. Nell’immagine è possibile vedere l’aula
dell’Assemblea Legislativa delle Marche ripresa il 24 marzo 2009, du-
rante la votazione della Mozione n. 332, che chiede la rimozione del se-
greto di Stato dal caso.
I suoi contenuti, molto più vari e completi del precedente DVD, erano
esplicati e resi accessibili da una sobria interfaccia lineare, suddivisa in



capitoli, collocata nella parte superiore dello schermo.
Da sinistra verso destra il menu iniziava offrendo la biografia e tutti gli
scritti di Italo Toni che eravamo riusciti a reperire; seguiva la biografia
e gli scritti di Graziella De Palo; poi il viaggio e la scomparsa, un ca-
pitolo scomposto e riorganizzato nei suoi paragrafi più significativi: la
storia, la rassegna stampa, le famiglie, i colleghi, la politica e la magi-
stratura. La sezione eventi nel tempo conteneva invece gli appelli, le ri-
chieste che avevamo rivolto (ed avremmo continuato a rivolgere, fino
alla risoluzione del caso) alle autorità morali e politiche d’Italia e d’Eu-
ropa e la cronologia dei fatti più significativi avvenuti dalla scomparsa
ad oggi. Seguivano poi una succinta bibliografia, una sezione nella
quale accogliere testimonianze e condivisioni ed una denominata
altro, che conteneva materiali accessori e finali: il regesto visivo di al-
cune delle testate giornalistiche delle quali, in qualche modo, si era trat-
tato nel sito; il documentario La lunga marcia del ritorno, del 1968,
realizzato con i contatti in Giordania e in Libano e la collaborazione, e
probabilmente i testi, di Italo Toni, uno spazio dedicato alla sua espe-
rienza di performer e strumentista con la band di free jazz di Steve Lacy
e il volume Quale movimento, di Italo Toni e Graziella De Palo, dedicato
ad una riflessione sul mito del Che Guevara. Infine gli indirizzi e-mail at-
traverso i quali stabilire con noi dei contatti, sempre molto graditi.
L’accesso al materiale delle tre “rassegne stampa”era possibile, come
avveniva anche nel DVD, per mezzo di un listato che riportava data, te-
stata, autore, titolo e i pulsanti colorati che consentivano di scegliere tra
la visualizzazione o l’ascolto del materiale originale (files di immagini,
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audio o video) e la lettura del documento come semplice testo, anche
esportabile o stampabile.
Questo lavoro, che ci  è costato molta abnegazione e fatica, ha consen-
tito a molti di conoscere e qualche volta anche di appassionarsi al caso
ed è stato generalmente molto apprezzato, cosa che ci ha gratificato ed
ha fornito lo stimolo e la motivazione ai miglioramenti che vi abbiamo
apportato e dei quali parleremo nel prossimo capitolo.
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1.4.3  Dati e statistiche

Prima di chiudere, occorre dire che l’aver raccolto e catalogato elettro-
nicamente il materiale prodotto dai media intorno alla scomparsa di
Italo e Graziella - pur senza, naturalmente, la certezza di avere trovato
tutto ciò che è stato pubblicato sull’argomento - ci ha anche consentito
di evidenziare in un grafico di immediata lettura l’evoluzione della “pre-
senza”, nel tempo, del caso sulla stampa nazionale.

La tabella mostra infatti come la curva rapidamente si impenna per toc-
care il suo massimo, con 141 articoli, nel 1983 (proseguiva l’alternanza
delle voci sulla sorte dei due giornalisti e si intensificavano le iniziative
delle famiglie e della politica, mentre cominciava a muoversi anche la
magistratura, subito puntando ai vertici dei “servizi”. L’istruttoria del giu-
dice Armati, con le richieste di rinvio a giudizio sarebbe stata poi depo-
sitata nel febbraio 1985) per poi decrescere abbastanza rapidamente fino
alle poche unità degli anni successivi ed allo zero del ’93, ’94, ’95.
Praticamente nessun riscontro anche nel 2000, in corrispondenza del
ventennale della scomparsa; un piccolissimo movimento intorno al ven-
ticinquennale, ma non ampio come sarebbe stato augurabile; il 2007 di
nuovo a valore zero ed una ripresa che inizia nel 2008, da attribuirsi in
parte al sito - che ha consentito di raggiungere persone che il caso non
conoscevano e di riproporlo a chi non lo ricordava più - e in parte ad una
maggiore nostra “presenza” nei media tradizionali.
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Dopo un lungo periodo di stasi, stiamo dunque assistendo ad una pic-
cola ma significativa ripresa di interesse verso il caso Toni De Palo, atte-
stato dai numeri che il grafico visualizza (i quali potrebbero peraltro
risultare anche approssimati per difetto perché, disponendo in questo
momento del solo dato di fine giugno, ne ho ipotizzato il semplice rad-
doppio a fine anno, mentre probabilmente, dopo l’iniziativa romana del
prossimo settembre e con il nuovo sito, più interattivo e presente nei
motori di ricerca, si determineranno effetti più vistosi…. ).
Finora inoltre, lo ammetto, ho rivolto a ciò che è apparso sul web un’at-
tenzione non sempre profonda e costante (anche se molti dei materiali
recenti presenti nella rassegna stampa sono di quella provenienza),
mentre appare del tutto evidente la necessità di porre attenzione alle
nuove realtà e ai nuovi orizzonti aperti anche alla comunicazione infor-
mativa dalla duttile pervasività dei nuovi media elettronici. L’immensa
quantità delle informazioni che circolano nella rete, le edizioni on line
dei maggiori giornali, i blog e quant’altro, rendono ormai indispensa-
bile, per lo scopo che ci siamo proposti, monitorare anche il web: “scari-
cando” il materiale maggiormente interessante e magari catalogandolo
separatamente da ciò che appare sulla carta stampata. Il 2 luglio 2009,
solo per fare un esempio, su Google, il più noto e utilizzato motore di ri-
cerca, per “Toni - De Palo” c’erano 1470 citazioni: un numero più che
considerevole e di gran lunga più elevato di quello delle uscite della
stampa, pur considerandolo in parte alimentato dai rimandi ai mate-
riali del nostro stesso sito. Non possedendo dati equiparabili pregressi,
in questo momento non è possibile evidenziare nessuna tendenza, ma
da ora in avanti effettueremo un rilevamento ogni 15 giorni, e presto
saremo in grado di quantificare l’entità anche di questo trend.
Saranno anche questi incrementi, correttamente documentati, a contri-
buire ad aumentare la pressione che da tante ed autorevoli parti delle
Istituzioni e dell’opinione pubblica si viene da tempo esercitando sulle
Autorità dello Stato, perché non continuino ad ignorare una indigna-
zione che cresce per un mistero da troppo tempo irrisolto ed una do-
manda di verità e di giustizia che chiede l’abolizione del segreto di Stato.
Il sito, che abbiamo sempre cercato di tenere aggiornato, si è dunque, in-
dubitabilmente, rivelato uno strumento veramente utile, oltre che per
catalogare, elaborare e diffondere informazioni, anche per stabilire con-
tatti e connessioni (links) con persone e associazioni interessate con-
servare la memoria e gli ideali di tutti coloro che, in ogni parte del
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mondo, si sono battuti, purtroppo perdendoci talvolta la vita, contro vio-
lenze, discriminazioni e sopraffazioni.
Mentre scrivo queste righe, dopo il successo della “Giornata” del 31 gen-
naio u.s. a Sassoferrato - di cui parleremo estesamente nella parte fi-
nale del Quaderno - che ha riproposto il caso all’attenzione dei media
e della nazione, e in attesa di quella ancor più importante che, l’11 set-
tembre 2009, si terrà a Roma in Campidoglio, il sito è in revisione. Per
quale ragione, con quali intenti, prospettive e nuove potenzialità lo dirà,
nei paragrafi di apertura del prossimo capitolo, il tecnico informatico
che si è unito a me e Federico Costantini in questa “avventura senza
scopo di lucro”: Fabio Mosti, bolognese.
Io (e lo dico senza voler minimamente contestare l’autorità dei nuovi
media, che peraltro utilizzo con godimento e profitto), che ostinata-
mente continuo ancora a credere che solo la parola scritta abbia il po-
tere di avvicinare un poco di più ognuno di noi alla verità che cerca,
chiudo (naturalmente anche a nome di mio cugino Aldo Toni, fratello di
Italo per parte di padre, e della famiglia De Palo) con un grazie sentito
a loro due, a tutti coloro che hanno avuto la pazienza di seguirmi fin
qui (e che esorto a proseguire nella lettura), ai futuri fruitori interattivi
del nuovo sito e a chi, infine, “navigandovi” o leggendovi qualcosa, si
sentirà per un momento vicino o invierà un pensiero a Italo e Graziella.





2.  IL “NUOVO” SITO

2.1  Una necessaria premessa
La realizzazione del nuovo sito - l’ho appena detto, ma giova ripeterlo - è
stata resa possibile dall’opera di Fabio Mosti, il tecnico informatico che, val-
idamente affiancandosi allo “storico” web master Federico Costantini, l’ha
reso di più agevole accesso e completamente interattivo.
Fabio vive e lavora a Bologna, dove è titolare di uno studio di consulenza in-
formatica specializzato nelle applicazioni basate su Web - siti Internet di-
namici - e nella sistemistica su server Linux. Per mission aziendale lo studio
fa uso quasi esclusivamente di tecnologie Open Source e partecipa con en-
tusiasmo ad iniziative di valore sociale e culturale contribuendovi con il pro-
prio lavoro e la propria disponibilità, nella convinzione che la tecnologia e
l’informatica debbano essere messe disinteressatamente a disposizione di tutti,
per garantire la crescita dei singoli individui e dell’intera collettività.
Nelle note che seguono ha accolto la mia richiesta di illustrare brevemente
per i lettori, i curiosi ed i “navigatori”, sia le peculiarità del suo approccio alle
problematiche poste dalla organizzazione e dalla gestione di archivi conte-
nenti grandi quantità di materiali, che le principali specifiche tecnico-fun-
zionali di questo lavoro.

2.1.1  In breve: cos’è un archivio elettronico
Creare una base di dati è sempre una sfida. Ricavare dalla messe di ma-
teriale che ci si trova di fronte uno schema, estrarre un ordine astratto
dalla molteplicità degli oggetti che vanno descritti, sono compiti che
seppur codificati da rigide formule e teorie richiedono pur sempre quella
dose di intuito e immaginazione che rendono la progettazione di archivi
un’arte più che una scienza.
La sfida si colloca su molti piani diversi. Da un lato abbiamo la neces-
sità di rendere accessibili i dati; essi devono essere collocati nell’archivio
elettronico in modo tale da consentirne una facile fruizione da parte
degli utenti, studiosi o curiosi che siano. Dall’altro dobbiamo pensare in
prospettiva; le tecnologie cambiano e il nostro database deve essere re-
alizzato in modo che sia possibile riversarlo facilmente nei nuovi con-
tenitori che il progresso ci metterà a disposizione nel corso degli anni,
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per evitare che rimanga tagliato fuori come purtroppo è successo – o ha
rischiato di succedere – per tante banche dati concepite agli albori della
storia dell’informatica, quando sembrava impossibile che tutto cambi-
asse così in fretta da rendere il progresso un pericolo per i dati stessi.
Ricordo che quand’ero poco più che bambino, e passavo interminabili
pomeriggi estivi alla biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna, incon-
travo spesso un’anziana bibliotecaria, grigia al punto che sembrava plas-
mata nella stessa polvere depositata dal tempo sui libri negli scaffali, la
quale era solita ripetere come una specie di monito che «un libro mal
collocato è un libro perso». Ora, quell’ammonimento non manca di
risuonare ancora nella mia mente ogni volta che inizio a pensare a una
base di dati; e dico a me stesso «un dato mal collocato è un dato perso».
Quando ho visto per la prima volta il materiale su cui avrei dovuto lavorare
per l’archivio Toni – De Palo mi sono reso conto che il punto era rendere
l’immensa mole di dati raccolta pazientemente dai curatori una materia
fluida, duttile, plasmabile tramite la tecnologia in molteplici forme a seconda
dell’angolazione dalla quale si volesse di volta in volta esaminarla.
Quando il volume dei dati supera una certa soglia – difficilmente defini-
bile ma facilmente riconoscibile ad intuito qualora la si incontri – il prob-
lema della fruizione diventa cruciale. Solo il computer può consentirci di
estrarre in poche frazioni di secondo le informazioni che ci interessano,
filtrandole dall’intero archivio, solo la rapidità della macchina può orien-
tarsi in spazi così vasti, facendo emergere schemi e relazioni, elaborando
statistiche, trovando ricorrenze, mettendo in luce ciò che occorre come
sotto un riflettore e lasciando in ombra ciò che rischia di sviare.
Dopo aver soppesato attentamente le questioni riguardanti la base di
dati, il successivo e cruciale passo è quello di dotarla di un’interfaccia che
la renda accessibile anche da parte di un utente totalmente ignaro delle
dinamiche tecniche; il che è doppiamente vero quando, come nel caso
dell’archivio Toni-De Palo, l’accesso deve avvenire tramite un canale di
diffusione di massa come il World Wide Web. La scelta lungimirante dei
curatori dell’archivio di renderlo disponibile tramite Internet è indis-
cutibilmente stata uno degli elementi trainanti del progetto; e come
scelta vincente andava mantenuta e sfruttata nella riprogettazione del-
l’archivio in forma digitale.
Da qui la scelta delle tecnologie da impiegare, legate al Web, e alla forma
dell’interfaccia, pensata per la fruizione tramite Internet. Fondamentale
inoltre la scelta di predisporre tutta la struttura di presentazione in modo
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da facilitare il reperimento dei documenti tramite i motori di ricerca, in
modo da rendere facile l’accesso alle risorse dell’archivio anche a chi ne
ignorasse l’esistenza. L’importanza di questo punto non va sottovalu-
tata; è infatti cosa frequente che gli utenti di Internet rivolgano ai mo-
tori di ricerca la propria domanda, lasciando a questi l’onere di reperire
fra le innumerevole banche dati disponibili nel Web la risposta. Dunque
un archivio che voglia veramente essere utile non può prescindere dal-
l’interazione con questi motori di ricerca, dal momento che essi rapp-
resentano una via maestra d’accesso alle informazioni per milioni di
persone ogni giorno.

2.1.2  La struttura del database
Tutti i dati sono stati strutturati con l’obiettivo di massimizzarne la
disponibilità per gli utenti, la facilità di accesso e di reperimento, la
chiarezza nella presentazione. Per ottenere questo risultato è stato ef-
fettuato preliminarmente un accurato lavoro di analisi che ha portato
poi alla stesura del progetto del nuovo database. In particolare si è posto
l’accento sull’aspetto della ricerca all’interno dell’archivio, sia tramite
l’interfaccia diretta sia tramite i motori di ricerca.
Come primo passo si è analizzata la tipologia degli oggetti che avreb-
bero popolato il database. Al di là della varietà di forma, struttura, tipolo-
gia, è emerso chiaramente che tutti i documenti facenti parte
dell’archivio sono riconducibili a un astratto modello di fonte docu-
mentale, costituito da un nucleo di contenuto al quale vanno ad ag-
giungersi una serie di predicati che lo specificano completandone la
descrizione. Si è pertanto deciso di utilizzare un’unica tabella per
archiviare tutti i diversi materiali, a prescindere dalla loro tipologia (ar-
ticoli, lanci di agenzia, documenti ufficiali, eccetera) e dalla loro forma
(cartacea, multimediale).
Ogni documento pertanto è qualificato nel database da una tipologia,
che ne descrive in sostanza la forma in cui si presenta (articolo di gior-
nale, lancio di agenzia, documentario televisivo, eccetera).
Ad ogni documento sono associati dove possibile gli autori, registrati in
una tabella a parte che consente di aggregare i risultati delle ricerche
sul database filtrando per autore.
Inoltre, per ogni documento si è cercato di archiviare anche la forma
originale, sotto forma di scansione in PDF per i documenti cartacei, e di
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file multimediale per i documenti audio e video. In questo modo lo stu-
dioso può accedere direttamente al materiale originale, senza dover fare
affidamento sul lavoro di trasposizione effettuato da terzi. Per rendere
più fruibili i testi si è anche provveduto a trascriverli in formato PDF, e
per quanto riguarda i documenti multimediali si è effettuata una
trascrizione testuale del parlato, sia per comodità degli utenti del-
l’archivio, sia per consentire ai motori di ricerca di indicizzare il con-
tenuto di questi media, altrimenti irraggiungibile.
Il risultato è una banca dati voluminosa ma compatta, in cui è possibile
creare percorsi fra i dati in maniera semplice e veloce. Diverse estrazioni
standard sono state utilizzate già nella fase iniziale di predisposizione
del sito destinato ad accogliere il database, ma nella maschera di ricerca
si è lasciata la massima libertà agli utenti di creare nuovi tipi di estrazione
dati per ottenere le informazioni desiderate. Questo è reso possibile sia
dalla forma del database, ampiamente normalizzata, sia dal paziente e
meticoloso lavoro di riduzione in testo navigabile di tutte le fonti.

2.1.3  …in conclusione
L’obiettivo che i curatori dell’archivio si erano posti ristrutturandone la
forma digitale era quello da un lato di facilitarne la manutenzione e dal-
l’altro di renderlo più fruibile tramite la possibilità di effettuare ricerche
e di estrarre viste e di aumentarne la visibilità in Internet.
Ad un esame delle soluzioni impiegate e dei risultati conseguiti si può
senz’altro affermare che tali obiettivi siano stati pienamente raggiunti.
Grazie all’interfaccia del CMS è ora molto più veloce e immediato ag-
giungere materiale all’archivio e gestire quello già presente. Tramite il
modulo di ricerca presente sul sito i visitatori possono facilmente
reperire il materiale desiderato e creare viste sull’intero archivio. La
trasformazione di tutti i documenti in testo navigabile, l’inserimento di
una sitemap in XML aggiornata automaticamente dal database, la pre-
disposizione di pagine ad hoc per la lettura dei dati da parte dei motori
di ricerca hanno aumentato sensibilmente la reperibilità dei documenti
in Internet anche da parte di chi non conosce direttamente l’archivio, e
vi giunge tramite ricerche esterne.    

fabio@videoarts.eu
www.videoarts.eu
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2.2  In pratica
L’immagine di ingresso, sia dal punto di vista visivo che da quello dei
contenuti, è praticamente identica alla precedente, che non si è ritenuto
utile sostituire dal momento che era ormai tanto diffusa da costituire
un elemento di identificazione forte e preciso. Si è però rinunciato al-
l’apertura in animazione, peraltro sempre meno usata, per entrare subito
in tema. Un osservatore non troppo distratto dovrebbe comunque per-
cepire subito e in modo inequivoco l’evoluzione: più piccole le scritte e
altre le frasi, ma più dirette, precise e accusatorie; altro il carattere, meno
“aggraziato” e più leggibile…

Il menu principale, sulla falsariga del precedente, propone ancora delle
macro scelte: news (sulle quali, per default, si apre il sito), che offre una
essenziale informazione delle iniziative prese o in corso (restano visibili
per un certo periodo di tempo, per poi confluire nell’apposito archivio);
Italo Toni, che consente di accedere a biografia e bibliografia essenziali;
Graziella De Palo, ugualmente con biografia e bibliografia essenziali;
la scomparsa, che presenta una cronologia degli eventi ed è predispo-
sta per contenere anche altri apporti, contributi o testimonianze di ca-
rattere soggettivo. Il visitatore vi può trovare, per ora, la trascrizione di
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un interessante e significativo documento: Il diario di un anno di Gian-
carlo De Palo (il documento originale è visibile se ricercato per nome o
per categoria, come più avanti si dirà); fonti e documenti, che è il vero
archivio di tutti i materiali contenuti ed accessibili del sito; bibliografia,
una indicazione, probabilmente largamente incompleta, dei volumi che
trattano del caso, dei personaggi e del contesto nel quale è maturato,
per finire con contatti e link. 
Sotto il menu, prima delle news, appare in un box un breve testo d’aper-
tura, posto in quella posizione a giustificazione del sito e, in fondo, di
tutto ciò che finora abbiamo sentito il dovere di fare, stiamo facendo e
continueremo a fare, fino alla risoluzione del caso…

Noi aspettiamo

Da 29 anni noi aspettiamo che le istituzioni ci diano una ri-
sposta sulla sorte di Italo e Graziella, scomparsi a Beirut il 2
settembre 1980.
Loro conoscono la verità in ogni minimo dettaglio, ne siamo
certi, altrimenti non ci opporrebbero, come fanno dal 1984, il
segreto di Stato.
Ma noi non smetteremo di chiederla, con l’aiuto di tutti i de-
mocratici, d’Italia e del mondo.
Per noi, per la giustizia, per il diritto di tutti all’informazione e
per una convivenza più civile tra popoli e culture.
Noi aspettiamo.

Mentre, come abbiamo appena visto, le prime quattro voci del menu
indirizzano ad ambienti in cui si trovano scritti informativi ed elenchi di
materiali tematicamente omogenei, che possono essere visualizzati se-
lezionandoli direttamente, è solo entrando nell’archivio di fonti e do-
cumenti che possono essere effettuate le ricerche alle quali abbiamo
accennato nei paragrafi precedenti e di cui parleremo ora un poco più
diffusamente.
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La prima possibilità offerta riguarda la ricerca di qualcosa per data.
Basta indicare, negli appositi spazi, un periodo di qualunque ampiezza,
all’interno del quale si intende condurre l’esplorazione…
La seconda possibilità consente di selezionare la categoria alla quale
appartiene il documento ricercato: è di informazione, è della politica:
ad esempio una interrogazione parlamentare o un ordine del giorno
approvato da un’assemblea elettiva, è un atto della magistratura, è il re-
soconto di un dibattito, di un convegno o di una conferenza? 

La terza consente di cercare un documento in base alla sua tipologia:
è un lancio d’agenzia, è stato pubblicato su un quotidiano, su un perio-
dico o in un libro, è una registrazione audio o video, è un manoscritto,
è il rimando a un altro sito,…? 
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La quarta ricerca può essere effettuata per testata, con un menu a ten-
dina che si apre e presenta, in ordine alfabetico, tutte le voci del campo
presenti nell’archivio.
La quinta per autore di uno scritto o di un contributo, facendo scorrere
il menu nel quale appaiono tutti i nomi registrati nel campo.

C’è infine la possibilità, tra tutte la più significativa ed interessante, di ef-
fettuare delle ricerche per contenuto ovvero per parole chiave, sce-
gliendo tra tre diverse opzioni:
a) qualsiasi: se è sufficiente che se ne trovi nel documento almeno una di molte;
b) tutte: se debbono essere tutte presenti nel documento, in qualunque ordine

appaiano; 
c) frase esatta: se debbono infine, necessariamente, essere contenute dal do-

cumento nell’ordine esatto nel quale sono digitate.

Per fare un esempio concreto: si è scelta l’opzione frase esatta e si è
digitato Libano e Siria. Cliccando su trova…

… la ricerca ha prodotto un solo risultato. Che visualizzato…
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… porta a video l’immagine del documento originale…

…beninteso lasciando la possibilità, a chi volesse scaricarlo o leggerlo
meglio, di consultarlo anche come “testo”.



Per completare la documentazione dell’esempio appena proposto, que-
sta è la maschera con la quale l’articolo estratto era stato inserito nel
data base dell’archivio.

Volendo effettuare delle ricerche più semplici o scorrere l’insieme dei
documenti contenuti nell’archivio per cercare qualcosa di non ben de-
finito, può essere sempre utilizzato l’elenco dei materiali, ordinati per
codice e per data.

46



2.3  Materiali
Certi di fare cosa utile e gradita ai lettori, che ci auguriamo di poter an-
noverare, d’ora in avanti, tra gli assidui fruitori del sito, proponiamo ora
una versione cartacea degli indici dei suoi tre capitoli principali:
il primo, con una succinta ma esauriente bibliografia degli scritti di Italo Toni; 
il secondo, con la raccolta degli articoli pubblicati nei suoi ultimi mesi da
Graziella De Palo;
il terzo, con una significativa parte dei contributi a stampa, e non solo,
usciti, dal 1980 a oggi, sulla scomparsa e su tutto quello che in qualche
modo gli è ruotato attorno.
Alla fine di ogni indice abbiamo inserito una piccola selezione del materiale
maggiormente significativo contenuto o attinente al capitolo di riferimento.

2.3.1  Italo Toni
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15-08-54
Cinema Nuovo
Italo Toni
Un soldato semplice

31-03-60
La conquista
Italo Toni
Rabbia bianca in Su-
dafrica

10-05-60
La conquista
Italo Toni
Ripresa rivoluzionaria
delle nuove generazioni

07-08-60
Mondo Nuovo
Italo Toni
Sono stato 24 ore nelle
celle della “Mobile”

31-12-60
La conquista
Italo Toni
Le “giornate calde”
degli elettromeccanici

30-01-61
La conquista
Italo Toni
L’Italia che i giovani
non vogliono

30-01-61
La conquista
Italo Toni
Fiumicino, 36 miliardi
nella palude

30-01-61
La conquista
Italo Toni
4 domande a Italia-
mondo

30-01-61
La conquista
Italo Toni
Sangue guasto negli
ospedali

30-01-61
La conquista
Italo Toni
Ma siamo proprio cosi?

15-02-61
La conquista
Italo Toni
Echi delle lotte 1960

01-03-61
La conquista
Italo Toni
Anche i bambini pa-
gano il prezzo dello
sfruttamento



15-03-61
La conquista
Italo Toni
La legione di Allen
Dulles

30-03-61
La conquista
Italo Toni
L’America dei blues

25-04-61
La conquista
Italo Toni
Musica di popolo

25-04-61
La conquista
Italo Toni
Unione Sovietica e Usa
nei paesi sottosvilup-
pati

15-06-61
La conquista
Italo Toni
Dalla calda Livorno la
voce dei giovani ansal-
dini

15-06-61
La conquista
Italo Toni
Il negro in America tra
mito e realtà

20-09-61
La conquista
Italo Toni
La “lunga marcia”

20-09-61
La conquista
Italo Toni
Le Comuni: embrione
di democrazia diretta

20-09-61
La conquista
Italo Toni
Il grande balzo

10-12-61
La conquista
Italo Toni
Le lunghe mani del-
l’imperialismo yankee

01-02-61
Quaderno  5
Italo Toni, Inchiesta a
Milano: i giovani della
Siemens e della Tecno-
masio

24-07-62
Il Mondo
Italo Toni
I miliziani discutono al
cabaret

01-08-65
Il Ponte
Italo Toni
Le due anime del “19
giugno”

01-10-65
Il Ponte
Italo Toni
L’Algeria di Boume-
dienne e la resistenza
dei sindacati

25-11-65
L’Astrolabio
Italo Toni
La linea dura dei dorotei

25-11-65
L’Astrolabio
Italo Toni
Da Bandung a La Ha-
vana

02-12-65
L’Astrolabio
Italo Toni
Mollet sconfitto

12-12-65
L’Astrolabio
Italo Toni
E ora ?

19-12-65
L’Astrolabio
Italo Toni
Le tentazioni di Mitter-
rand

26-12-65
L’Astrolabio
Italo Toni
Una vodka per Boume-
dienne

16-01-66
L’Astrolabio
Italo Toni
Ritorno a Lawrence

30-01-66
L’Astrolabio
Italo Toni
Il pugnale del ministro
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13-02-66
L’Astrolabio
Italo Toni
Buoni affari per Faysal

20-02-66
L’Astrolabio
Italo Toni

I senatori e la Cina
06-03-66
L’Astrolabio
Italo Toni
Un putsch integralista

27-03-66
L’Astrolabio
Italo Toni
Leaders senza com-
plessi

03-04-66
L’Astrolabio
Italo Toni
Verso la prova di forza

24-04-66
L’Astrolabio
Italo Toni
L’operazione spalle al
muro

22-05-66
L’Astrolabio
Italo Toni
Nasser contrattacca

29-05-66
L’Astrolabio
Italo Toni
I giorni della verità

05-06-66
L’Astrolabio
Italo Toni
Le tentazioni della Cia

03-07-66
L’Astrolabio
Italo Toni
Johnson, Faysal e
l’”Aramco”

31-07-66
L’Astrolabio
Italo Toni
I figli del regime

07-08-66
L’Astrolabio
Italo Toni
Le difficoltà di Mitter-
rand

04-09-66
L’Astrolabio
Italo Toni
Il grande gioco

11-09-66
L’Astrolabio
Italo Toni
La variante De Gaulle

02-10-66
L’Astrolabio
Italo Toni
I due volti della gran-
deur

23-10-66
L’Astrolabio
Italo Toni
I populisti di Livorno

06-11-66
L’Astrolabio
Italo Toni
Il discorso del generale

20-11-66
L’Astrolabio
Italo Toni
Il presidente e il Corano

27-11-66
L’Astrolabio
Italo Toni
La fronda teocratica

04-12-66
L’Astrolabio
Italo Toni
Cronaca dell’ambiguità

18-12-66
L’Astrolabio
Italo Toni
La sinistra in uniforme

15-01-67
L’Astrolabio
Italo Toni
II tesoro di Kheider

22-01-67
L’Astrolabio
Italo Toni
Le guardie rosse a Tra-
stevere

05-03-67
L’Astrolabio
Italo Toni
I pericoli dell’ambi-
guità
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12-03-67
L’Astrolabio
Italo Toni
Le croste della NATO

19-03-67
L’Astrolabio
Italo Toni
L’ora della verità

26-03-67
L’Astrolabio
Italo Toni
Un test per De Gaulle

09-04-67
L’Astrolabio
Italo Toni
Nei risvolti di Aden

16-04-67
L’Astrolabio
Italo Toni
Rimonta la febbre

23-04-67
L’Astrolabio
Italo Toni
Dalli al provo

30-04-67
L’Astrolabio
Italo Toni
L’ombra della NATO

07-05-67
L’Astrolabio
Italo Ton
I neomendesisti

07-05-67
L’Astrolabio
Italo Toni
L’incognita Cipro

28-05-67
L’Astrolabio
Italo Toni
L’altalena dei rancori  

28-05-67
L’Astrolabio
Italo Toni
Le “armi” dei greci

04-06-67
L’Astrolabio
Italo Toni
Puritani per decreto

11-06-67
L’Astrolabio
Italo Toni
Fuoco a Suez

18-06-67
L’Astrolabio
Italo Toni
L’inferno in Galilea

25-06-67
L’Astrolabio
Italo Toni
Le tentazioni del Sabra

02-07-67
L’Astrolabio
Italo Toni
La parte degli arabi

09-07-67
L’Astrolabio
Italo Toni
Il laico e la Torà

23-07-67
L’Astrolabio
Italo Toni
La spinta di Algeri

30-07-67
L’Astrolabio
Italo Toni
Dal Sinai ad Aden

13-08-67
L’Astrolabio
Italo Toni
La strada di Nasser

27-08-67
L’Astrolabio
Italo Toni
Le carte a Tel Aviv

10-09-67
L’Astrolabio
Italo Toni
In ordine sparso

17-09-67
L’Astrolabio
Italo Toni
La guerra non è finita

24-09-67
L’Astrolabio
Italo Toni
La generazione perduta
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01-10-67
L’Astrolabio
Italo Toni
La guerriglia triangolare

15-10-67
L’Astrolabio
Italo Toni
La fretta di Hussein

22-10-67
L’Astrolabio
Italo Toni
Il gioco Est-Ovest

19-11-67
L’Astrolabio
Italo Toni
I frutti amari della vit-
toria

19-11-67
L’Astrolabio
Italo Toni
Il colonnello e l’amba-
sciatore

26-11-67
L’Astrolabio
Italo Toni
Grivas e i colonnelli

10-12-67
L’Astrolabio
Italo Toni
Il poker della Nato

17-12-67
L’Astrolabio
Italo Toni
Il tecnocrate al potere

24-12-67
L’Astrolabio
Italo Toni
L’arma efficace

31-12-67
L’Astrolabio
Italo Toni
Il natale dei colonnelli

07-01-68
L’Astrolabio
Italo Toni
Il re atlantico

14-01-68
L’Astrolabio
Italo Toni
Il tallone di Federika

28-01-68
L’Astrolabio
Italo Toni
Ad est di Suez

04-02-68
L’Astrolabio
Italo Toni
Tra Mollet e Defferre

18-02-68
L’Astrolabio
Italo Toni
Il terzo binario

10-03-68
L’Astrolabio
Italo Toni
Il rettore flessibile

17-03-68
L’Astrolabio
Italo Toni
Quel giorno a Heluan

31-03-68
L’Astrolabio
Italo Toni
I limiti della violenza

07-04-68
L’Astrolabio
Italo Toni
La guerra elettorale

07-04-68
L’Astrolabio
Italo Toni
Il momento del partito

14-04-68
L’Astrolabio
Italo Toni
La paura dei G.I.

21-04-68
L’Astrolabio
Italo Toni
Bilancio di un anno

28-04-68
L’Astrolabio
Italo Toni
L’anno delle Nato

05-05-68
L’Astrolabio
Italo Toni
Marcuse alle urne

12-05-68
L’Astrolabio
Italo Toni
La rabbia nelle piazze

19-05-68
L’Astrolabio
Italo Toni
Le barricate di Parigi
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26-05-68
L’Astrolabio
Italo Toni
Le colombe in pericolo

11-08-68
L’Astrolabio
Italo Toni, Il cuneo
della guerriglia 

26-10-68
Paris Match
Italo Toni
Avec les commandos
qui harcèlent Israël

13-10-74
Aut
Italo Toni
Il pavone armato

10-11-74
Aut
Italo Toni
Le “maglie impazzite”
del terrorismo

24-11-74
Aut
Italo Toni
Il sapore amaro del ‘67

08-12-74
Aut
Italo Toni
Ma radio carcere era
già al corrente

01-05-77
Mensile
Italo Toni
Il discreto fascino delle
materie prime

01-06-77
Mensile
Italo Toni
Israele verso lo scontro?
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2.3.2  Graziella De Palo
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14-06-1978
L’Astrolabio
Graziella De Palo
Disarmo: perché par-
larne soltanto all’Onu?

14-07-1978
L’Astrolabio
Graziella De Palo
Con la piuma (di
struzzo) sul cappello

28-09-1978
L’Astrolabio
Graziella De Palo
Venezia: una crisi tanto
per “rompere” ?

29-11-1978
L’Astrolabio
Graziella De Palo
Armamenti: F.lli d’Ita-
lia import-export

28-12-1978
L’Astrolabio
Graziella De Palo
L’alternativa Islam se-
condo un economista
iraniano

11-02-1979
L’Astrolabio
Graziella De Palo
L’Europa contro i “tec-
nici” della guerra

25-03-1979
L’Astrolabio
Graziella De Palo
L’allegra Finanza vene-
ziana

20-05-1979
L’Astrolabio
Graziella De Palo
Armi nucleari di teatro: in
scena il dramma Europa

3-06-1979
L’Astrolabio
Graziella De Palo
Polemiche e gas vele-
nosi a Porto Marghera

1-07-1979
L’Astrolabio
Graziella De Palo
Gli Usa vogliono la pace

15-07-1979
L’Astrolabio
Graziella De Palo
Chi è democratico non
passa a scuola

12-08-1979
L’Astrolabio
Graziella De Palo
La “guerra del grano”
come ricatto

4-11-1979
L’Astrolabio
Graziella De Palo
La guerra? Facciamola alla
concorrenza in Europa

3-02-1980
L’Astrolabio
Graziella De Palo
Il grano è un’arma
anzi un boomerang

17-02-1980
L’Astrolabio
Graziella De Palo
Bomba-grano: un rap-
porto della Fao

2-03-1980
L’Astrolabio
Graziella De Palo
Trincea bianca con
tetto atomico offresi ...

9-03-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
Quando esplode la
bomba del grano

12-03-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
Se il grano c’è perché la
guerra

18-03-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
Industria della guerra /1
- Italia. premiata ditta
d’armi per Terzo Mondo

21-03-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
Industria della guerra
/2 - False vendite, spie,
società fantasma: così
diamo armi



26-03-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
Industria della guerra
/3 - Anche l’innocuo
“radar” può diventare
un’arma micidiale

30-03-1980
L’Astrolabio
Graziella De Palo
Come ricostruire i fili
della “solidarietà medi-
terranea”

1-04-1980
Paese Sera
Graziella De Palo, In-
dustria della guerra /4
- Più che pericolo giallo
la Cina è un vero affare

2-04-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
Industria della guerra /5
- L’azienda della morte
produrrà per la pace?

4-04-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
Il caporeparto di do-
mani sarà un cervello
elettronico

9-04-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
Arriva il raggio della
morte

16-04-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
Una “pulce” ci spierà
sul lavoro

23-04-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
Il rifiuto della noia nel
regno dei robot

26-04-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
Che cosa rischia l’Italia

27-04-1980
L’Astrolabio
Graziella De Palo
Manovre attorno alle
terre del petrolio

13-05-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
Robot che uccidono il
lavoro

19-05-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
La Fiat in Sudafrica
paga sotto salario gli
operai neri

25-05-1980
L’Astrolabio
Graziella De Palo
Quanto Manca al rico-
noscimento del Cile ?

7-06-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
Elicotteri per l’Iran, un
giallo

14-06-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
“Passi indietro del go-
verno italiano”

24-06-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
Militari i capi Fiat in
Brasile

27-07-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
Autovox e Fatme: Par-
lano le operaie da “but-
tare via”

1-08-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
La fabbrica produce
tante nevrosi

1-08-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
Chi sono i Fratelli mu-
sulmani

3-08-1980
Paese Sera
Graziella De Palo
“Ci resta solo la lotta
armata”
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Questo articolo, il secondo della serie che Graziella De Palo ha dedicato all’Industria della
guerra, è uscito su Paese sera il 21 marzo 1980 ed è quello che allude alla presenza ed alle
varie attività, in Libano, di quel colonnello Giovannone, capocentro del SISMI in Medio
Oriente, che, qualche mese dopo, sarebbe entrato da vero e proprio deuteragonista nella
vicenda della sua scomparsa.
Il precedente, dal titolo: Italia, premiata ditta d’armi per il Terzo Mondo, era stato pub-
blicato  il 18. I successivi: Anche l’innocuo “radar” può diventare un’arma micidiale;
Più che pericolo giallo la Cina è un vero affare; L’azienda della morte produrrà la
pace? sarebbero usciti, rispettivamente, il 26 marzo, il 1° e il 2 aprile.
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Questo è l’ultimo articolo pubblicato da Graziella De Palo. Con padre Ibrahim Ayad si in-
contreranno di nuovo a Beirut meno di un mese dopo, il 31 agosto, due giorni prima della
scomparsa.

75



76

Dopo la tabella con la bibliografia di Italo Toni sono stati inseriti i seguenti materiali:
pag 53: Il cuneo della guerriglia, da L’astrolabio dell’11 agosto 1968*;
pag 54: Avec les commandos qui harcèlent Israel, da Paris Match del 26 ottobre 1968;
pag 62: Roba (part 1 e 2), copertina e crediti del disco registrato a Roma, nella gal-

leria L’Attico di Fabio Sargentini, il 15 giugno 1969, all’interno del festival
Danza Volo Musica Dinamite;

pag 63: Le “maglie impazzite” del terrorismo, da Aut del 10 novembre 1974.

Dopo la tabella con la bibliografia di Graziella De Palo sono stati inseriti i seguenti
materiali:
pag 67: Quale movimento, polemica su Che Guevara, Milano, Mazzotta, 1978**;
pag 69: False vendite, spie, società fantasma: così diamo armi, da Paese sera del 21 marzo

1980;
pag 72: Chi sono i fratelli musulmani, da Paese Sera del 1 agosto 1980;
pag 74: “Ci resta solo la lotta armata”, intervista a monsignor Ibrahim Ayad, da Paese

sera del 5 agosto 1980.

________

* Non mi è riuscito di trovare, nella collezione della rivista posseduta dalla Biblioteca di Sto-
ria Moderna e Contemporanea di Roma, la seconda parte di questo articolo. Che dunque è
probabilmente l’ultimo pubblicato su L’astrolabio da Italo Toni.

** La prima e la quarta di copertina. Il documento integrale è consultabile nel sito.



2.3.3  La scomparsa
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2-10-1980 
Il Messaggero
Spariti da un mese fra
Libano e Siria

2-10-1980
Corriere Adriatico
Libano: scomparsi due
giornalisti. Uno è mar-
chigiano

2-10-1980
Corriere Adriatico
Scomparso in Libano un
giornalista marchigiano

2-10-1980
Il Resto del Carlino
Giornalista di Sassofer-
rato scomparso in Libano

3-10-1980
Il Resto del Carlino
Stava realizzando un
“reportage” sui campi
“feddayn” in Libano

5-10-1980
Paese Sera
Nessuna notizia di Toni
e De Palo

5-10-1980
Corriere Adriatico
Nessuna traccia dei
giornalisti italiani
scomparsi nel Libano

5-10-1980
Il Messaggero
Scomparsi nel nulla i
due giornalisti

18-12-1980
Avanti!
Le autorità libanesi
stanno cercando i due
giornalisti italiani
scomparsi

25-12-1980
Le Reveil
Enquete sur la dispari-
tion de deux journali-
stes italiens

19-03-1981
Corriere Adriatico
Vivi i due giornalisti
italiani scomparsi in
Libano sette mesi fa

19-03-1981
La Stampa
I due giornalisti scom-
parsi da mesi sono vivi
in Libano

19-03-1981
Paese Sera
D.A., 
Presto in libertà i due
giornalisti?

19-03-1981
Il Manifesto
Da sette mesi nessuna
notizia di due giornali-
sti italiani. Che fine
hanno fatto?

19-03-1981
Il Giornale d’Italia
Sono vivi i due giorna-
listi romani scomparsi
in Libano

19-03-1981
Il Mattino
Sono vivi i due giorna-
listi scomparsi da 7
mesi in Libano

21-03-1981
Il Messaggero
Alfonso Sterpellone
Kaddumi: abbiamo bi-
sogno che l’Italia ci rico-
nosca in modo formale

23-03-1981
Il Messaggero
Giuseppe Loteta
Due giornalisti scom-
parsi da settembre:
nessuno indaga

25-03-1981
Radio Radicale
I giornalisti Toni e De
Palo scomparsi in Libano



30-03-1981
Europeo
Pietro Petrucci
E un bel giorno a Bei-
rut sparirono nel nulla

10-04-1981
Corriere della Sera
Bruno Tucci
Scomparsi in Libano
due giornalisti italiani
che volevano incon-
trare i fedain al fronte

1-05-1981
Oggi
Gianfranco Micali
Restituitemi Graziella

2-05-1981
Ansa
Italiani scomparsi in
Libano: familiari da
Arafat

3-05-1981
Il Giornale d’Italia
Da Arafat i familiari
di due italiani scom-
parsi in Libano

3-05-1981
Il Tempo
Libano: speranze per
due italiani

3-05-1981
Paese Sera
Arafat si adopera per
la De Palo

3-05-1981
Il Tempo
Arafat: ancora vivi i
reporter italiani

24-05-1981
L’Espresso
Dina Nascetti
Due giornalisti, mille
misteri

24-05-1981
L’Espresso
Dina Nascetti
Ma qualcuno forse sa

2-06-1981
Adnkronos
Giornalisti scomparsi
Medio Oriente / lettera
familiari ad Arafat

3-06-1981
Paese Sera
La famiglia De Palo
manda un appello
scritto ad Arafat

4-06-1981
Il Resto del Carlino
Un appello ad Arafat
per i due giornalisti

4-06-1981
Il Tempo
Sollecitano l’impegno
di Arafat per la figlia
scomparsa in Libano

4-06-1981
Il Messaggero
Per la giornalista
scomparsa appello ad
Arafat

4-06-1981
L’Unità
Appello ad Arafat: 
dateci notizie dei due
giornalisti

4-06-1981
La Gazzetta
del Mezzogiorno
Dina Nascetti
Eppure Arafat aveva
detto: li farò tornare

5-06-1981
Adnkronos
Giornalisti scomparsi
in Libano / appello
della famiglia a Gio-
vanni Paolo II

5-06-1981
Ansa
Bruno Marolo
Italiano scomparsi in
Libano: intervista a
Abu Ayad

5-06-1981
Il Tempo
M. de A.
Affidano al Parlamento
le speranze per riab-
bracciare i due giorna-
listi
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6-06-1981
Il Tempo
Arafat assicura: Gra-
ziella è viva

6-06-1981
Il Messaggero
“La giornalista sparita
è viva”, dice l’Olp

6-06-1981
La Nuova Sardegna
Giorgio Ricordy
Forse è ancora in vita
la giornalista scom-
parsa

6-06-1981
Il Mattino di Padova
Giorgio Ricordy
Si apre una speranza
per Graziella De Palo

6-06-1981
Corriere della Sera
E’ viva la giornalista
italiana “dispersa” nel
Libano da 9 mesi

6-06-1981
La Repubblica
“Graziella è viva”. Lo
dice Arafat

6-06-1981
Paese Sera
Edo Parpaglioni
“Graziella De Palo è
viva. Rivolgetevi ai fa-
langisti”

6-06-1981
La Provincia Pavese
Giorgio Ricordy
Un giallo in Libano

6-06-1981
Il Tirreno
Giorgio Ricordy
Falangisti e P2 dietro il
giallo degli italiani
spariti in Libano

7-06-1981
L’Unità
Carla Chelo
“Fate in fretta, salvate
Graziella“

7-06-1981
L’Occhio
Corrado Ruggeri
Diventa agente segreto
per trovare la sorella

8-06-1981
Corriere della Sera
Chiedono aiuto al Papa
i genitori della De Palo

11-06-1981
Il Tempo
Intervento di Pertini
per i due giornalisti
scomparsi in Libano

11-06-1981
Corriere della Sera
Pertini chiede a Sarkis
notizie sui 2 giornalisti
italiani spariti a Beirut

21-06-1981
L’Astrolabio
Per Graziella De Palo

22-06-1981
L’Espresso
Roberto Fabiani
Lawrence d’Arabia,
ovvero Giovannone

24-06-1981
Il Messaggero
Per la giornalista
scomparsa appello al
Papa

30-06-1981
L’Orient- Le Jour
Béchir Gemayel recoit
la mère d’une journali-
ste italienne disparue
au Liban

6-07-1981
Il Messaggero
Rina Goren
“La De Palo e Toni mai
stati nostri ostaggi e
neppure ospiti”

7-07-1981
Corriere della Sera
Si appellano a Pertini i
familiari di Graziella

9-07-1981
Il Tempo
Graziella era ospite di
Arafat: è lui che deve
restituirla
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10-07-1981
Il Messaggero
Rina Goren
“Ho chiesto notizie di
Graziella e mi hanno
minacciata di morte”

19-07-1981
L’Astrolabio
Una lettera dei fami-
liari di Italo Toni

7-11-1981
Adnkronos
Giornalisti scomparsi
in Medio Oriente / ap-
pello a Pertini, Spado-
lini, Iotti, Fanfani

7-11-1981
Ansa
Appello per giornalisti
scomparsi in medio
oriente

8-11-1981
Il Messaggero
Giornalisti scomparsi
in Medio Oriente: un
appello a Pertini

26-11-1981
Ansa
Giornalisti scomparsi
in medio oriente: ini-
ziative

15-01-1982
Lotta Continua
Luciano Galassi
Si indaga sulla scom-
parsa dei due giornali-
sti in Libano

16-01-1982
Paese Sera
Dirigente massone
sulla scomparsa di due
giornalisti

24-01-1982
Il Messaggero
Fatti italiani

1-02-1982
Numero Zero
I giornalisti scomparsi.
Un giallo all’italiana

10-02-1982
Il Manifesto
Maria Grazia Mostra
Qualche speranza per i
due giornalisti scom-
parsi in Libano?

18-02-1982
Lotta Continua
Il Sismi nascose la loro
scomparsa

19-02-1982
Il Giornale d’Italia
Interrogati Santovito,
Giovannone e l’amba-
sciatore D’Andrea per la
scomparsa in Libano...

19-02-1982
Il Messaggero
Rina Goren
Quale il ruolo del
Sismi ? La famiglia
vuole sapere

20-02-1982
Il Messaggero
Una interrogazione
alla Camera: “Spado-
lini risponda”

20-02-1982
Alto Adige
Mistero sulla sorte di
due giornalisti

25-02-1982
Pagina
Mario Santini
Su una rotta del mi-
stero

25-02-1982
Pagina
Due persi, quattro ca-
daveri

1-03-1982
Il Tempo
“Arafat ci ha ingan-
nati”

3-03-1982
La Repubblica
(frammento di un arti-
colo su Santovito)

7-03-1982
Il Messaggero
Rina Goren
“Basta ! Diteci la ve-
rità sulla sorte di Gra-
ziella”
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7-03-1982
L’Espresso
Pietro Calderoni,
Pierluigi Ficoneri
Quei fantasmi di Beirut

9-03-1982
Adnkronos
Kaddumi (Olp) a Roma
dal 16 al 19 marzo

13-03-1982
Adnkronos
Giornalisti scomparsi /
telegramma dei fami-
liari a Colombo

14-03-1982
Corriere della Sera
Un nuovo appello ad
Arafat dai familiari dei
due giornalisti scom-
parsi in Libano

14-03-1982
Il Messaggero
Rina Goren
Per Graziella De Palo
un nuovo tentativo

16-03-1982
La Nazione
Gaetano Basilici
Giornalisti scomparsi:
l’Olp sa ma non parla

16-03-1982
Il Resto del Carlino
Gaetano Basilici
Sui due giornalisti sva-
niti in Libano una strana
storia di mistero e di P2

20-03-1982
Il Tempo
Silenzio sulla sorte di
Graziella

20-03-1982
Corriere della Sera
Kaddumi evita di rice-
vere i parenti dei gior-
nalisti scomparsi in
Libano

20-03-1982
La Repubblica
Kaddumi a Roma, bi-
lancio modesto

20-03-1982
Il Messaggero
L’Olp non chiarisce:
“Continueremo le ricerche”

20-03-1982
Paese Sera
Renato d’Agostini
Da Roma e dal Vaticano
ci aspettavamo di più

20-03-1982
Il Mattino
Paolo Ruffini
Kaddumi nega legami
tra l’Olp e i brigatisti

1-03-1982
L’Espresso
Pietro Calderoni
L’Olp disse: ve li diamo
domani

23-03-1982
Lotta Continua
Luciano Galassi
Il mistero dei due
giornalisti scomparsi
in Libano

23-03-1982
Il Tempo
Una delegazione parla-
mentare per cercare
Graziella De Palo

23-03-1982
Corriere della Sera
Sandro Acciari
Forse Gelli conosce la
sorte dei due giornalisti
scomparsi in Libano

28-03-1982
La Repubblica
Daniele Mastrogia-
como
L’ombra dei servizi
segreti sul giallo dei 2
giornalisti

2-04-1982
Il Messaggero
Accame presenta una
nuova interrogazione

3-04-1982
La Domenica del
Corriere
Marisa Fumagalli
Ha scoperto un segreto
che fa paura ad Arafat
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7-04-1982
Il Giornale
Giornalista italiano
ucciso perché indagava
sui traffici dell’Olp?

7-04-1982
Il Mattino
Il giallo di Graziella e
Italo

8-04-1982
Il Giornale d’Italia
Sandro Forte
Legata al traffico
d’armi la scomparsa in
Libano di Graziella De
Palo e Italo Toni

8-04-1982
Il Messaggero
Missione parlamentare
italiana a Beirut per
Graziella De Palo?

13-04-1982
Lotta Continua
Luciano Galassi
Graziella De  Palo è
ancora viva?

15-04-1982
Paese Sera
Sergio Baraldi, L’Olp
deve rispondere -1

8-05-1982
Il Messaggero
Rina Goren
Ancora vivi ? Si può
sperare

13-06-1982
Il Messaggero
Nuovo appello per
Graziella e Italo Toni

15-07-1982
Il Messaggero di S.
Antonio
Anna Maria Mosca-
telli
Graziella De Palo: al-
l’inferno senza ritorno

28-08-1982
Il Giornale
Claudio Lanti
Chieste nuove ricerche
dei 2 giornalisti ita-
liani rapiti dall’Olp
nel 1980

14-09-1982
Il Resto del Carlino
Scomparsi in Libano:
Interrogato Arafat ?

14-09-1982
Il Messaggero
Rina Goren
“Arafat dica quello che
sa al magistrato o a
Pertini”

14-09-1982
Il Mattino
Piero Incagliati
Arafat sa dov’è mia
figlia

30-09-1982
La Repubblica
Franco Scottoni
Forse ancora viva la
giornalista che sparì in
Libano con un amico

1-10-1982
La Repubblica
Franco Scottoni
Il caso Toni-De Palo:
Nuove rivelazioni del
superteste Ciolini

2-10-1982
Il Messaggero
Rina Goren
Medio Oriente e Sviz-
zera le tappe del giudice
sulla strada della verità

2-10-1982
Il Messaggero
Ciolini ci ripensa: “E
tutto falso”. Il ministro
De Michelis lo querela

7-11-1982
Il Messaggero
Una svolta nel giallo
Toni-De Palo: Il giudice
sa chi li ha rapiti ?

7-11-1982
Paese Sera
Il magistrato è certo:
Toni e De Palo rapiti

15-11-1982
Europeo
Un po’ cronista, un po’
007
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13-12-1982
Adnkronos
Traffico armi / Toni e
De Palo scomparsi per-
ché sapevano ?

14-12-1982
La Repubblica
Il caso Toni-De Palo:
Forse loro sapevano

20-01-1983
Adnkronos
Giornalisti scomparsi
in Libano / il comitato
da domenica in Libano

21-01-1983
Il Messaggero
Rina Goren
Per la loro liberazione
con chi trattò la polizia
libanese?

21-01-1983
Il Tempo
A Beirut la madre della
scomparsa

22-01-1983
Il Giornale d’Italia
Delegazione a Beirut
per cercare i due gior-
nalisti scomparsi

24-01-1983
Il Messaggero
Da ieri in Libano la
madre di Graziella De
Palo

25-01-1983
Il Tempo
I familiari della De
Palo con una lettera di
Pertini a Gemayel

25-01-1983
La Repubblica
Per Graziella una let-
tera di Pertini al presi-
dente libanese

25-01-1983
Corriere della Sera
Pertini chiede la colla-
borazione di Gemayel
per le ricerche dei 2
giornalisti italiani

25-01-1983
Il Giornale d’Italia
Pertini a Gemayel: aiu-
tate i genitori della
giornalista scomparsa

5-01-1983
Il Messaggero
Graziella ancora viva
nell’estate ‘81. Era in un
campo dei palestinesi?

25-01-1983
Paese Sera
Pertini a Gemayel per
Toni e la De Palo

25-01-1983
Il Popolo
A Gemayel un messag-
gio di Pertini

26-01-1983
Il Giornale d’Italia
Nuova inchiesta in Li-
bano sui giornalisti
scomparsi

26-01-1983
L’Orient - Le Jour
La famille d’une jour-
naliste itelienne dispa-
rue sollicite l’aide de
Gemayel

26-01-1983
Le Réveil
L’aide du chef de l’etat
sollicitee en faveur de
deux journaliste italiens

26-01-1983
testata araba
articolo in arabo

26-01-2983
testata araba
articolo in arabo

29-01-1983
Il Giornale d’Italia
I parenti dei giornalisti
scomparsi in Libano
tornano a Roma senza
aver ottenuto nulla

1-02-1983
La Repubblica
Svolta nel caso Toni-De
Palo. Anche il Libano
apre un’inchiesta
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1-02-1983
Il Tempo
Forse uno spiraglio
sulla sorte dei giornali-
sti scomparsi a Beirut

1-02-1983
Avvenire
Giornalisti scomparsi:
impegno del Libano

3-02-1983
Corriere della Sera
E’ stato arrestato a Gi-
nevra Elio Ciolini

4-02-1983
Ansa
Giornalisti scomparsi:
rientrata missione ita-
liana in Libano

4-02-1983
Radio Radicale
Caso Toni - De Palo

5-02-1983
Il Messaggero
Rina Goren
Totale disinteresse
dell’ambasciata per la
sorte dei due giornalisti

5-02-1983
La Repubblica
Le autorità libanesi non
sapevano che Toni e De
Palo erano scomparsi

5-02-1983
La Repubblica
Comitato per i giorna-
listi scomparsi

5-02-1983
Il Tempo
Solo vaghe speranze
per i dispersi in LIbano

5-02-1983
Il Giornale
Massimiliano Scafi
In Libano bocche cucite
sulla sorte dei due gior-
nalisti italiani scomparsi

5-02-1983
La Repubblica
Inchiesta libanese sui
due giornalisti italiani
scomparsi

6-02-1983
Il Giornale
Giornalisti scomparsi:
“si faccia un’Inchiesta”

6-02-1983
Paese Sera
Andrea Santini
Sparirono nell’estate
‘80, solo ora il Libano
indaga

12-02-1983
Il Messaggero
Enzo Perlot
La scomparsa di due
giornalisti

15-03-1983
Paese Sera
Pertini riceve i De Palo

29-03-1983
Il Tempo
Alfredo Passarelli
Graziella fu a lungo
prigioniera dell’Olp

1-04-1983
Il Messaggero di S.
Antonio
Anna Maria Moscatelli
Graziella forse è viva

6-04-1983
Paese Sera
Francesco Cioce
Incriminato Santovito

6-04-1983
Il Tempo
Alfredo Passarelli
L’ex capo del Sismi
sotto accusa per il “caso
De Palo”

6-04-1983
Il Tempo
Alfredo Passarelli
Scomparvero subito.
Nessuno voleva cre-
derlo

6-04-1983
La Repubblica
Caso Toni, Incriminato
Santovito

84



7-04-1983
Il Messaggero
Rina Goren
Un giallo nel giallo la vi-
sita all’obitorio di Beirut

7-04-1983
Il Tempo
Alfredo Passarelli
Erano italiani i cinque
massacrati a Beirut ?

7-04-1983
La Repubblica
Daniele Mastrogia-
como
Per il caso De Palo vi-
cini alla verità ? Santo-
vito a confronto con i
testimoni

7-04-1983
La Stampa
Giovanni Cerruti
Santovito si recò a Bei-
rut ma forse nascose la
verità sui due italiani
scomparsi

7-04-1983
Brescia Oggi
Francesca Cusumano
Santovito mentì sui
giornalisti scomparsi

8-04-1983
La Stampa
Giovanni Cerruti
Un nome falso com-
plica il giallo dei gior-
nalisti scomparsi a
Beirut

9-04-1983
Il Messaggero
Rina Goren
Altre due verità. Con-
citato confronto per
l’ambasciatore

12-04-1983
Paese Sera
Franco Tintori
1 - La trappola scattò a
Roma

14-04-1983
Paese Sera
Franco Tintori
2 - Quei due giorni fra
le spie nell’inferno di
Zahlek

14-04-1983
Paese Sera
Interpellanza parla-
mentare “Indagare su
Santovito”

15-04-1983
Il Messaggero
Rina Goren
Santovito conferma al
giudice: “Sono stato
all’obitorio di Beirut”

15-04-1983
Paese Sera
Francesco Cioce
Davanti al giudice
Santovito ammette:
“Ho mentito”

15-04-1983
Il Resto del Carlino
Gaetano Basilici
Santovito, perché ho
detto il falso

15-04-1983
La Sera
Il Sismi inventò una
“pista falangista” per
proteggere l’Olp

16-04-1983
Il Messaggero
Rina Goren
Il Sismi sa. E’ tempo
che dica tutta la verità

16-04-1983
Paese Sera
Franco Tintori
3 - Braccati dai siriani

17-04-1983
Paese Sera
Franco Tintori
4 - Un passaporto per
due donne

17-04-1983
Il Giornale
G.M.
Un’ipotesi: forse San-
tovito copre alcuni
agenti segreti

17-04-1983
La Gazzetta del Mez-
zogiorno
La scomparsa dei gior-
nalisti in Libano, re-
sponsabile una frazione
dell’Olp?
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17-04-1983
L’Astrolabio
G. R.
Silenzio di Stato

18-04-1983
Il Messaggero
Rina Goren
Forse c’è altro dietro la
“ragione di Stato”

18-04-1983
La Repubblica
Daniele Mastrogia-
como
I due giornalisti rapiti
dall’Olp ?

19-04-1983
Paese Sera
Franco Tintori
5 - L’importante dos-
sier trafugato dal
Sismi

22-04-1983
Corriere della Sera
P. Gr.
Santovito smentito dai
collaboratori sui due
italiani scomparsi in
Libano

22-04-1983
La Repubblica
“Fu Arafat a chiedermi
di tacere sulla De Palo”

22-04-1983
Il Messaggero
Rina Goren
Non più una “ragione
di Stato” ma “opportu-
nità politiche”

22-04-1983
La Stampa
Due ufficiali Sismi
messi a confronto con il
loro ex capo

22-04-1983
Il Resto del Carlino
Gaetano Basilici
Spacciati, disse Arafat

22-04-1983
Il Giornale d’Italia
Sandro Forte
Si aggrava la posizione
dell’ex capo del Sismi
dopo i confronti con
Sportelli e Giovannone

28-04-1983
Il Tempo
Alfredo Passarelli
L’ex ambasciatore a
Beirut parla sul caso
Toni-De Palo

28-04-1983
Brescia Oggi
Francesca Cusumano
Lo strano intreccio fra la
scomparsa di due gior-
nalisti a Beirut e la P2

1-05-1983
L’Astrolabio
Marco Boato
Contro il silenzio sui
due “desapareicidos”
italiani

1-05-1983
L’Astrolabio
Tudy Giordanelli
Malfatti è uno, le in-
chieste sono due

2-05-1983
Adnkronos
Caso Toni-De Palo / la
famiglia del giornalista
chiede che il giudice
ascolti Forlani

3-05-1983
Paese Sera
Caso Toni-De Palo: Il
giudice Squillante pre-
sto in Libano

3-05-1983
Il Manifesto
Il giudice vuol sentire
Forlani sui due italiani
scomparsi in Libano

3-05-1983
Avanti !
Forlani sarà interrogato

15-05-1983
L’Astrolabio
Tudy Giordanelli
La ragione dei mer-
canti d’armi
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29-05-1983
L’Astrolabio
G. R.
Intervista a Falco Ac-
came: “Quel che so di
Giovannone”

10-06-1983
Radio Radicale
Caso Toni - De Palo

11-06-1983
Corriere della Sera
Roberto Della Rovere
Da Pertini la mamma
di Graziella De Palo:
“Qualcuno copre gli
autori del rapimento”

11-06-1983
Corriere della Sera
Nuovo appello al presi-
dente Pertini per i gior-
nalisti spariti in
Libano

11-06-1983
La Repubblica
Caso Toni-De Palo: Ap-
pello a Pertini dei fami-
liari della giornalista

11-06-1983
L’Unità
Bruno Miserendino
“Accusiamo Santo-
vito e i servizi per la
fine di Italo e Gra-
ziella”

11-06-1983
Il Tempo
Alfredo Passarelli
Caso De Palo: pesanti
accuse contro il Sismi e
la Farnesina

11-06-1983
Il Messaggero
Rina Goren
Dopo le accuse, ancora
da Pertini

11-06-1983
La Nazione
Caso Toni-De Palo: la
madre di Graziella ri-
cevuta da Pertini

11-06-1983
Il Mattino
Chi nasconde la fine di
Toni e De Palo ?

11-06-1983
Il Manifesto
Maria Grazia Mostra
Da Pertini la madre
della giornalista scom-
parsa in Libano
11-06-1983
Avanti !
Sollecitate indagini sui
“desapareicidos” ita-
liani in Libano

11-06-1983
Paese Sera
I De Palo: Santovito è
colpevole

11-06-1983
Il Giornale d’Italia
T.P.
“Con la loro omertà i
servizi di sicurezza fa-
vorirono il rapimento
di Graziella e Toni”

11-06-1983
Brescia Oggi
Francesca Cusumano
De Palo accusa Sismi e
Santovito per la scom-
parsa della sorella

11-06-1983
Il Secolo d’Italia
La famiglia De Palo
accusa il Ministero
degli Esteri

12-06-1983
Il Tempo
Alfredo Passarelli
Alle ricerche di Gra-
ziella De Palo collabo-
rarono dodici servizi
segreti

12-06-1983
Il Messaggero
La Farnesina: “Solleci-
tammo subito l’inter-
vento delle autorità
libanesi”

12-06-1983
L’Astrolabio
Famiglia De Palo:
“Non lasciateci soli”
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14-06-1983
Radio Radicale
Caso Toni - De Palo

9-07-1983
Adnkronos
Intervista al colonnello
Giovannone su
“L’Astrolabio”

10-07-1983
L’Astrolabio
“Io accuso”

10-07-1983 
L’Astrolabio
Marcello D’Angelo
E’ nato a Roma il depi-
staggio falangista

10-07-1983
Il Giornale d’Italia
Toni e la De Palo sa-
rebbero sotto il con-
trollo dei siriani

10-07-1983
La Repubblica
“Toni e De Palo rapiti
da un gruppo Olp”

10-07-1983
Il Messaggero
Il col. Giovannone del
Sismi: “Sono stati rapiti
da una frangia Olp... “

10-07-1983
Paese Sera
Giovannone parla di
De Palo

10-07-1983
Il Tempo
“Graziella De Palo fu
rapita da un gruppo di
palestinesi”

13-07-1983
Corriere della Sera
Capo dell’Olp sentito a
Roma per i due giornali-
sti scomparsi in Libano

13-07-1983
Il Tempo
De Palo: interrogato il
capo dell’Olp a Roma

24-07-1983
Il Messaggero
Verso la conclusione
l’inchiesta. Il Sismi è
sempre più sotto accusa

24-07-1983
L’Astrolabio
Comitato dei giornalisti
Sfida ai servizi. La ma-
gistratura mette il
Sismi sotto inchiesta ?

28-07-1983
La Repubblica
Caso Toni De Palo - I fa-
miliari occupano il Tg1

28-07-1983
La Sera
Graziella De Palo è
scomparsa a Beirut
mentre indagava sul
traffico di armi

28-07-1983
La Sera
Paolo Santinelli
Protesta onesta!

2-08-1983
Il Tempo
Alfredo Passarelli
Santovito di nuovo dal
giudice per la scom-
parsa dei giornalisti

2-08-1983
Il Messaggero
Di nuovo interrogato
l’ex capo del Sismi

2-08-1983
Corriere della Sera
R.I.
I giornalisti scomparsi
in Libano: nuovo inter-
rogatorio per Santovito

2-08-1983
Radio Radicale
Caso Toni - De Palo

7-08-1983
L’Astrolabio
G. R.
La Farnesina esce dalla
tana

17-08-1983
La Nazione
Gaetano Basilici
Manette per l’ex capo
del Sismi ?
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31-08-1983
Il Tempo
Alfredo Passarelli
Scomparvero nel silenzio

14-09-1983
Notizie radicali
Una verità che li fa
tremare

7-10-1983
Il Tempo
Alfredo Passarelli,
Il “caso De Palo” al PM

21-10-1983
La Repubblica
Franco Vernice
Sul traffico di armi in-
terrogato per ore Giu-
seppe Santovito ex capo
del Sismi

21-10-1983
Il Messaggero
Nereo Pederzolli
Per ore dal giudice il
generale Santovito

28-10-1983
Corriere della Sera
Gianluigi Da Rold
Il giudice del traffico
armi-droga indaga
anche sui giornalisti
scomparsi in Libano

28-10-1983
La Repubblica
Franco Vernice
Giallo Toni-De Palo:
sospetti sul Sismi

28-10-1983
Il Messaggero
Nereo Pederzolli
Interrogato (4 ore)
Giovannone, ex 007 di
Sid e Sismi

28-10-1983
Il Giornale d’Italia
L’inchiesta sul traffico
di armi: interrogato il
colonnello Giovannone

3-11-1983
La Stampa
Guido Rampoldi
Dossier libanese spiega la
scomparsa dei due gior-
nalisti italiani a Beirut

4-11-1983
La Stampa
Guido Rampoldi
“Intervenga il Presi-
dente” Appello per i
giornalisti scomparsi a
Beirut

18-11-1983
Il Messaggero
Dido Sacchettoni
Resta in Svizzera, ma
chi è ?

29-11-1983
Adnkronos
Caso Toni-De Palo / il
comitato dei giornalisti
chiede un incontro a
Gemayel

3-12-1983
Il Mattino
Piero Incagliati
Arrestato Santovito
l’ex capo del Sismi

3-12-1983
Il Mattino
Piero Incagliati
Una chiave per molte
vicende oscure

3-12-1983
Il Mattino
Raffaele Indolfi
Due anni di bufera

3-12-1983
Il Mattino
Piero Incagliati
Il caso De Palo

9-12-1983
Notizie radicali
Roberto Cicciomessere,
Lettera a Craxi, Spado-
lini, Andreotti, Marti-
nazzoli e Scalfaro

9-12-1983
Adnkronos
Caso Toni-De Palo /
radicali chiedono in-
chiesta

10-12-1983
Il Messaggero
I radicali accusano:
“Ostacolata l’inchiesta
sui giornalisti scom-
parsi”
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14-12-1983
Radio Radicale
Caso Toni - De Palo

29-12-1983
Adnkronos
Caso Toni-De Palo /
appello della famiglia a
Craxi

30-12-1983
Il Messaggero
Rina Goren
“Io, contro le menzogne
di Stato”

18-01-1984
Adnkronos
Caso Toni-De Palo / Si-
gnori promette il suo
aiuto alla famiglia

19-01-1984
Il Messaggero
Par il “caso” Toni-De
Palo Colombo dal
giudice

19-01-1984
Paese Sera
Per i giornalisti spariti
in Libano sentiti Spado-
lini e Emilio Colombo

19-01-1984
Il Manifesto
Arriva in TV la storia
dei due giornalisti
scomparsi

20-01-1984
L’Unità
I giornalisti scomparsi
in Libano, nuove accuse
a Sismi e Farnesina

23-01-1984
Il Messaggero
De Palo

23-01-1984
Rete 4 - Maurizio
Costanzo Show
Maurizio Costanzo
Intervista a Giancarlo
De Palo

24-01-1984
La Repubblica
“Graziella è sparita,
accuso Sismi e go-
verno”

24-01-1984
La Repubblica
Marco Boato
I due italiani scom-
parsi in Libano

24-01-1984
Il Giornale
Un parente accusa
Sismi e Farnesina per i
2 giornalisti scomparsi
in Libano

24-01-1984
Paese Sera
Franco Tintori
Nel caso Toni-De Palo
altre accusa al Sismi

24-01-1984
Il Mattino
Piero Incagliati
“Voglio mia sorella
viva o morta”

24-01-1984
Avvenire
“In Italia qualcuno sa
dov’è finita Graziella”“

25-01-1984
La Repubblica
Daniele Mastrogia-
como
“Perché accuso Mal-
fatti e il Sismi”  “hanno
ingannato tutti, anche
il governo“

25-01-1984
Il Tempo
Andrea Pucci
Forse al Ministero
della Difesa un’azione
a favore di Graziella

27-01-1984
Il Secolo d’Italia
Andrea Pucci
Furono mandati da
Roma ad un tragico
appuntamento ?

2-02-1984
Adnkronos
Inquirente / archiviato
il caso Ciolini
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4-02-1984
Il Mattino di Padova
Marco Boato
I desapareicidos ita-
liani in Libano De Palo
e Toni

6-02-1984
Il Tempo
E’ morto a Firenze il
generale Santovito

6-02-1984
Il Messaggero
Dido Sacchettoni
Quei 4 anni al Sismi
mentre sull’Italia ca-
lava l’ombra di Gelli

6-02-1984
Corriere della Sera
Guido Credazzi
Santovito, una bril-
lante carriera militare
naufragata in un mare
di guai giudiziari

6-02-198
Il Tempo
Alfredo Passarelli
Coinvolto in vicende
giudiziarie non ha avuto
tempo di difendersi

6-02-1984
La Repubblica
Franco Coppola
Santovito si porta nella
tomba i misteri dei ser-
vizi anni 70

08/02/1884
Radio Radicale
La scomparsa dei gior-
nalisti Italo Toni e Gra-
ziella De Palo. Il ruolo
dei servizi segreti e
della P2

14-02-1984
Alto Adige
Marco Boato
Quei due giornalisti
scomparsi nel nulla

22-02-1984
Il Giornale d’Italia
Riccardo Belmonte
Ritorna sul tavolo di
Craxi la patata bollente
dei “servizi”

6-03-1984,
Il Manifesto
Giovanna Pajetta
La bottega delle notizie
finte

18-05-1984
Il Giornale della Sera
Andrea Pucci
Il diritto di sapere

18-05-1984
Il Giornale della Sera
Gianni Sepe
Quella mattina del 2
settembre 1980 ...

18-05-1984
Il Giornale della Sera
Il ruolo dei servizi se-
greti

24-05-1984
La Repubblica
“Film Dossier“: Neona-
zismo e “Ragazzi venuti
dal Brasile”

24-05-1984
Rai 1
Enzo Biagi
Intervista a Giancarlo
De Palo

19-06-1984
Radio Radicale
Toni e De Palo. Arre-
stato il colonnello Gio-
vannone

20-06-1984
La Repubblica
Daniele Mastrogia-
como
Arrestato un ex uomo
del Sismi, comandava i
nostro 007 a Beirut

20-06-1984
La Repubblica
Daniele Mastrogia-
como
Armi e segreto di Stato:
arrestato un colonnello.
E’ Giovannone, l’uomo
del Sismi a Beirut

20-06-1984
La Repubblica
Franco Coppola
Moro sperava che gli
salvasse la vita
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20-06-1984
Paese Sera
Giuseppe Rosselli
Caso Toni-De Palo: ar-
restato un agente poco
segreto

20-06-1984
Paese Sera
Francesco Cioce
Manette al colonnello

20-06-1984
La Stampa
Giovanni Cerruti
Arrestato il colonnello
Giovannone, era re-
sponsabile del Sismi a
Beirut

20-06-1984
Il Messaggero
Rina Goren
Non sembra un
“agente”, ma del Medio
Oriente conosce molti
segreti

20-06-1984
Il Messaggero
Franco Nicotra
Manette per lo 007 a
Beirut

21-06-1984
Il Messaggero
Franco Nicotra
“Avvertì l’Olp sulle
armi e la De Palo”

21-06-1984
La Repubblica
Daniele Mastrogia-
como
Giovannone informava
l’Olp delle inchieste
sulle Br

21-06-1984
Il Tempo
Ulderico Piernoli
“Il colonnello ha ta-
ciuto la verità sui con-
tatti per Graziella e
Italo”

22-06-1984
Il Messaggero
Franco Nicotra
Giovannone: “dovevo”
passare quelle notizie
all’Olp

22-06-1984
La Repubblica
Claudia Tabor
Giovannone si difende
“nel lavoro a Beirut ho
agito in accordo con i
miei superiori”

23-06-1984
La Repubblica
Franco Scottoni
Tra l’Italia e il Medio
Oriente c’era un maxi-
traffico di armi

23-06-1984
L’Unità
Giovannone rivelò le
indagini di inviati del
governo italiano su
traffico d’armi a Beirut
?

24-06-1984
Rete 4 - Maurizio
Costanzo Show
Maurizio Costanzo
Intervista a Giancarlo
De Palo

27-06-1984
Radio Radicale
Servizi segreti story
(prima puntata) Vi-
cenda Toni De Palo

27-06-1984
Il Messaggero
Rina Goren
Telex per telex la
“guerra” ambasciata-
Sismi a Beirut

10-06-1984
Rai 2
Intervista a Giancarlo
De Palo

28-06-1984
La Repubblica
Il caso Toni-De Palo.
Arafat ricercato a
Roma
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1-07-1984
L’Espresso
Telesio Malaspina
Giovannone lingualunga

7-07-1984
Europeo
Luigi Irdi
Per forza è finito in ga-
lera, non aveva Pazienza

7-07-1984
Europeo
Capitano, mi porti qui
Arafat

3-07-1984
Epoca
Giancarlo De Palo
C’è speranza per i gior-
nalisti scomparsi?

29-07-1984
La Sera
La “Farnesina” farnetica

21-08-1984
La Repubblica
Luca Villoresi
Lugaresi sotto inchiesta

6-09-1984
Il Messaggero
C’è il segreto di Stato
sui rapporti Italia-Olp

13-11-1984
Il Messaggero
Rita di Giovacchino
Caso Toni-De Palo:
adesso l’inchiesta si al-
larga. Interrogato
anche Musumeci

13-11-1984
La Repubblica
Musumeci interrogato
sui due giornalisti
scomparsi

15-11-1984
La Repubblica
Franco Scottoni
Conclusa l’istruttoria
sul Sismi sviluppi per
il caso Toni-De Palo

15-11-1984
Il Messaggero
P.M.
Su Toni e De Palo dalla
Svizzera una nuova
“verità“

17-11-1984
La Repubblica
Inchiesta Toni-De
Palo, interrogato un
avvocato

17-11-1984
Il Messaggero
Rita di Giovacchino
Federici: “Il Sismi inter-
venne per coprire un
traffico d’armi”

1-01-1985
Terza Mano
Italo inghiottito 
dal Libano

5-01-1985
La Repubblica
Franco Scottoni
Un dirigente Olp accu-
sato per la vicenda
Toni-De Palo

16-01-1985
La Repubblica
Falco Accame
Quali garanzie sui Servizi?

10-02-1985
L’Unità
Bruno Miserendino
“Habbash li ha fatti se-
questrare”. Scompar-
vero a Beirut, la verità
è ancora lontana

10-02-1985
Il Resto del Carlino
Gaetano Basilici
“Processiamo Hab-
bash” per l’uccisone dei
giornalisti De Palo e
Toni in Libano

10-02-1985
Il Resto del Carlino
L’Olp per lui è troppo
molle

10-02-1985
Il Messaggero
D. S.
Sequestro e omicidio le
accuse contro George
Habbash



10-02-1985
Il Messaggero
Habbash: da medico a
leader

10-02-1985
La Repubblica
Daniele Mastrogia-
como
I palestinesi di Hab-
bash hanno ucciso Toni
e De Palo

10-02-1985
Paese Sera
Ecco chi è il capo del
Fronte Democratico

10-02-1985
Paese Sera
Giuseppe Rosselli
“Li ha uccisi Habbash”

10-02-1985
Paese Sera
Da Beirut arriva una
smentita

11-02-1985
Il Messaggero
Rina Goren
Habbash, l’insospetta-
bile

11-02-1985
Il Messaggero
L’accusa ad Habbash.
Parlano la madre di
Graziella e Giovan-
none

11-02-1985
Il Messaggero
Rina Goren
Parla Renata De Palo
la madre di Graziella

11-02-1985
Il Messaggero
Rina Goren
Parla Giovannone,
l’uomo del Sismi a Bei-
rut

12-02-1985
Il Messaggero
Paola Mezzopera
“Questa ferita non si
può rimarginare, me la
porterò nella tomba”

12-02-1985
Il Messaggero
Paola Mezzopera
L’inchiesta: le prime
reazioni

13-02-1985
Il Messaggero
La Federstampa si ap-
pella a Craxi perché
venga tolto il segreto di
Stato

14-02-1985
Il Messaggero
Rina Goren
Habbash: sono dispo-
sto a testimoniare. Non
c’entro

14-02-1985
Il Messaggero
Rina Goren
“C’è chi vuole infan-
garmi”

14-02-1985
Il Messaggero
Rina Goren
I suoi collaboratori sa-
pevano: “Tentammo di
intervenire”

27-02-1985
Il Resto del Carlino
Gaetano Basilici
Craxi conferma segreto
di Stato sui rapporti
con l’OLP

27-02-1985
La Repubblica
Craxi alla FNSI “Sul
caso De Palo resta con-
fermato il segreto di
Stato”

27-02-1985
Paese Sera
“Segreto di Stato sul
caso De Palo”

27-02-1985
Paese Sera
Inchiesta Br-Olp Arre-
stato un ex 007
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2-03-1985
La Repubblica
Claudia Tabor
No al mandato di cat-
tura per Habbash

2-03-1985
La Repubblica
L’inchiesta sui legami
Olp-Br. In libertà co-
lonnello del Sismi

2-03-1985
Il Messaggero
Rina Goren
Incriminazione invece
del mandato di arresto.
Ma non cambia molto

25-04-1985
Umanità Nuova
Pollu
Una testimonianza sul
caso Toni-De Palo

18-07-1985
La Repubblica
Claudio Gerino
Morto il colonnello
Giovannone

24-07-1985
La Repubblica
Nessun esposto contro
D’Andrea

30-01-1986
Il Messaggero
Chiesto il mandato di
cattura contro Hab-
bash: duplice omicidio

30-01-1986
La Repubblica
Chiesto il giudizio per
George Habbash

30-01-1986
Corriere della Sera
“Habbash ordinò di far
sparire Toni-De Palo”
Rinvio a giudizio chie-
sto a Roma

2-02-1986
Terza Mano
Italo Toni e Graziella
De Palo “desapareici-
dos” del Libano

1-02-1986
Nuova Polizia
Marco Boato
Troppi falchi intorno
alle bombe

8-02-1986
La Repubblica
Daniele Mastrogia-
como
“Uccidete quel croni-
sta: è una spia”. Caso
Toni-De Palo, la verità
sul giallo di Beirut

27-02-1986
La Repubblica
Toni-De Palo. Habbash
prosciolto dall’accusa
di omicidio

27-02-1986
Il Messaggero
Rita di Giovacchino
Prosciolto Habbash.
Un maresciallo l’unico
colpevole ?

28-02-1986
La Repubblica
Daniele Mastrogiacomo
Altra inchiesta sul caso
Toni-De Palo per chiarire
chi depistò le indagini

24-07-1986
Il Messaggero
Lucio Galluzzo
Palermo, caso Dalla
Chiesa “Indagava
anche su Kashoggi”

24-07-1986
Il Messaggero
La storia di Italo Toni e
Graziella De Palo, cro-
nisti andati in Libano e
mai più ritrovati

3-08-1986
Panorama
Romano Cantore, Toti
Palma
“Romeo, alla larga da
Kashoggi”

2-09-1986
Il Messaggero
“Mia figlia sparì in Li-
bano: voglio la verità“
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2-09-1986
Il Messaggero
Rina Goren
Madre Coraggio, 6
anni dopo: “voglio la
verità su mia figlia de-
saparecida”

2-09-1986
Il Messaggero
Rina Goren
Due famiglie travolte nel
gioco dei servizi segreti

3-09-1986
Il Messaggero
Pazienza: “Ho detto al
giudice tutto ciò che sa-
pevo”

31-10-1986
La Repubblica
Roberto Bianchin
Interrogato
Kashoggi sul caso
Toni De Palo

2-06-1987
La Repubblica
Giorgio Cecchetti
Incriminati i capi dei
“servizi” per il traffico
d’armi Olp-Br

1-09-1987
Adnkronos
Caso Toni-De Palo /
sette anni fa scompar-
vero a Beirut: è ancora
un mistero

1-09-1987
La Repubblica
Sono passati sette anni
ma è sempre un mi-
stero

9-09-1987
La Repubblica
Giuseppe D’avanzo,
Silvana Mazzocchi
Chi compra, chi vende,
chi spia

23-10-1987
La Repubblica
Anghessa sentito dal
giudice sulla vicenda
Toni De Palo

12-11-1987
Ansa
Caso De Palo-Toni:
nuove iniziative del se-
natore Marco Boato

12-11-1987
Adnkronos
Caso Toni-De Palo / a
Goria verrà chiesto di
rimuovere il segreto di
Stato

12-11-1987
Radio Radicale
Caso Graziella De Palo
e Italo Toni, giornalisti
scomparsi in Libano

13-11-1987
Il Messaggero
Rina Goren
Toni e De Palo: via il
segreto di Stato

13-11-1987
Paese Sera
“No al segreto di Stato
sul caso Toni-De Palo”

13-11-1987
La Repubblica
Pronto per Goria un
nuovo dossier sulla
scomparsa di Toni De
Palo

17-11-1987
Il Tempo
Marino Collacciani
Nuove iniziative per il
caso Toni-De Palo

21-05-1988
Radio Radicale
Caso Balestra: funzio-
nario dell’ambasciata
italiana in Libano in-
formatore dei servizi
segreti

22-05-1988
Il Messaggero
Rina Goren
Sul rapimento di De
Palo e Toni il silenzio
dell’ultimo imputato
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6-07-1988
La Repubblica
Armi, segreto di Stato
sui rapporti Br-Olp

16-04-1989
Epoca
Pietro Calderoni
Giancarlo Armati. Il
diritto romano

9-07-1989
Panorama
Antonio Carlucci
Tu non fare attentati, io
ti armo

9-07-1989
Panorama
Israele? Amici anche loro 

11-11-1989
Il Resto del Carlino
E’ morto “Nanni” Toni

2-09-1990
La Repubblica
Il mistero Toni-De Palo
un appello a Cossiga

15-11-1990
La Repubblica
Sandra Bonsanti
Andreotti e l’ambascia-
tore

25-11-1990
La Repubblica
Aldo Balzanelli
Nella struttura clande-
stina il depistatore di
Bologna?

1-04-1991
Terza Mano
Luciano Gambucci
Inghiottiti nell’inferno
di Beirut

21-04-1991
Sorrisi e canzoni TV
Germana Monteverdi
Nell’inferno di Beirut

21-04-1991
Rai 3
Chi l’ha visto?

26-04-1991
Avvenire
Antonio Maria Mira
“Segreto” su un tradi-
mento ?

28-04-1991
L’Espresso
Marco Dolcetta
I misteri di Beirut

11-06-1991
La Repubblica
Barbara Palombelli
L’Italia ha detto si.
Craxi: “Da solo non po-
tevo fare miracoli”

3-07-1991
La Repubblica
Renata De Palo
Scomparsi in Libano

1-02-1992
La Repubblica
Giampiero Martinotti
Habbash fa tremare
l’Eliseo

20-03-1992
La Repubblica
Aldo Balzanelli
Un superteste per tutte
le stagioni

13-03-1996
La Repubblica
Silvana Mazzocchi
Una carriera tra potere
e polemiche

10-10-1996
La Repubblica
Pomarici vice di Borrelli

30-05-1997
Il Corriere della Sera
Maria .Antonietta
Calabrò
Ustica, spunta un ar-
chivio segreto

5-09-1997
La Repubblica
Renato Squillante, il
gip del “porto delle neb-
bie”

3-08-1998
La Repubblica
Silvana Mazzocchi
Quella lunga catena di
omissis
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2-09-2000
Corriere della Sera
Andrea Purgatori
Beirut, il mistero degli
italiani scomparsi

20-04-2001
La Repubblica
Elio Ciolini al centro di
depistaggi e oscure storie

21-04-2001
Il Tirreno
Inquietante personag-
gio dietro il caso Berlu-
sconi. Ciolini, antico
specialista di bufale e
depistaggi

21-04-2001
Corriere della Sera
Ciolini, l’esperto in «ri-
velazioni» condannato
per truffa e calunnia

15-04-2002
L’ingresso
Clito Bruschi
Morire a Beirut

1-05-2002
Il Tirreno
Giuliano Fontani
Moro, i servizi segreti
sapevano. 

4-05-2002
Corriere della Sera
Virginia Piccolillo
Via ai nuovi Servizi, un
limite al segreto di Stato

4-05-2002
Corriere della Sera
Gianluca Di Feo
Da ENI-Petromin a
Sogno: saranno svelati
solo i misteri minori

4-07-2002
La Nuova Sardegna
Piero Mannironi
Moro, le ombre di un
delitto infinito

7-10-2002
La Nuova Sardegna
Piero Mannironi
Il gladiatore Arconte
racconta ..

13-03-2003
La Nuova Sardegna
Piero Mannironi
La perizia favorevole
ad Arconte: Gladio sa-
peva del sequestro
Moro

25-08-2004
La Stampa
Guido Ruotolo
Si tenta una trattativa
sul “modello Nassi-
rya”…

21-11-2004
La Nuova Sardegna
L’ombra cupa dello
sciacallo si allunga sul
sequestro Moro

1-07-2005
Area
Gian Paolo Pelizzaro
Strage di Bologna, a un
passo dalla verità

1-07-2005
Area
Gian Paolo Pelizzaro
Cronologia di un at-
tentato

2-09-2005
L’Arena
Ferruccio Pinotti
Scomparsi, un appello
a Ciampi

15-09-2005
www.senzabavaglio.info
Ferruccio Pinotti
Togliamo il segreto di
Stato sulla sorte di due
giornalisti scomparsi

16-10-2005
V Forum dell’Infor-
mazione
Alvaro Rossi
Testimonianza per il
caso Toni-De Palo

17-11-2005
Il Progresso
Emanuela Lucertini
Scomparsi: 25 anni dopo

15-01-2006
Il Sole 24 ore
Aldo Bernacchi
Una lunga scia di
morti sospette
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23-01-2006
Rai 3
Chi l’ha visto?

3-03-2006
Corriere della Sera
Giovanni Bianconi
Lettera del governo. I
rapporti con i palestinesi
e la strage di Bologna

15-03-2006
www.anavafaf.com
Falco Accame
Non c’è il fato nella
lunga scia di morti
ignote in Italia

8-04-2006
L’Azione
Quel giallo di Beirut

25-08-2006
L’Opinione
Dimitri Buffa
L’OLP fece la strage di
Bologna, ma per l’Ita-
lia è segreto di Stato

10-01-2008
Il Progresso
Alvaro Rossi
Un libro affronta
anche la misteriosa vi-
cenda della scomparsa
Toni-De Palo

12-01-2008
L’Azione
Alvaro Rossi
Verità per Italo

19-01-2008
L’Azione
Nike Giurlani
Il mistero di Beirut

13-04-2008
Corriere della Sera
Giovanni Bianconi
Segreto di Stato, si
aprono gli archivi

1-05-2008
www.faustobilo-
slavo.com
Fausto Biloslavo
I libri degli altri: Gian
Paolo Pelizzaro, Libano,
una polveriera nel Me-
diterraneo

5-05-2008
paolofranceschetti.
blogspot.com
Solange Manfredi
L’arte del depistaggio

15-05-2008
Periscopio
A.Tornese, G. Filippini
Con l’aiuto dell’Ordine
togliamo il segreto di
Stato

29-05-2008
paolofranceschetti.bl
ogspot.com 
Solange Manfredi
Una regia unica nelle
stragi di Stato?

05-08-2008
www.ilbenecomune.net
Cecilia Dalla Negra
Strage di Bologna, il
falò delle verità

2-09-2008
Rai 3
La storia siamo noi
Amedeo Ricucci
Un mistero italiano: il
caso Toni - De Palo

2-09-2008
L’Unità
Il mistero Toni-De Palo
a “La storia siamo noi”

6-09-2008
ef-torsello.
wordpress.com
Emilio F. Torsello
Ricordando Italo Toni e
Graziella De Palo

20-09-2008
L’Azione
Nike Giurlani
Scomparsi nel nulla

21/10/2008
loredanalipperini.blog
Loredana Lipperini
Per Italo Toni e Gra-
ziella De Palo

22-10-2008
Corriere della Sera
Maria Volpe
Quei giornalisti a “La
storia siamo noi”
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21-01-2009
La Stampa
cronaca di Savona
Tesi di laurea sui gior-
nalisti uccisi in guerra

30-01-2009
Corriere Adriatico
Una giornata per ricor-
dare Toni e De Palo

31-01-2009
Sala consiliare Co-
mune di Sassoferrato
Una giornata per ricor-
dare Toni e De Palo

1-02-2009
Assemblea Legisla-
tiva delle Marche
A Sassoferrato un con-
vegno per ricordare i
giornalisti Italo Toni e
Graziella De Palo

2-02-2009
Corriere Adriatico
Toni e De Palo, un
giallo irrisolto

4-02-2009
Il Resto del Carlino
“Caso Toni: via il se-
greto di Stato”

5-02-2009
Geronimo
Giulia Galdelli
Misteri di Stato e di
casa nostra

7-02-2009
L’Azione
Nike Giurlani
Il mistero dei giornali-
sti scomparsi

16/03/2009
www.reporters.blo-
gosfere.it
Joshua Evangelista
Appello alle istituzioni:
via il segreto di Stato
su Toni e De Palo

17-03-2009
Il Resto del Carlino
Francesco Gambini
“Toni-De Palo, basta
menzogne”

18/03/2009
Periscopio on line
Andrea Tornese  
Togliere il segreto di
Stato sul caso Toni De
Palo, nuova richiesta
dell’Odg Marche

17-03-2009
Corriere Adriatico
Aminto Camilli
“Italo Toni, via il se-
greto di Stato”

19-03-2009
Geronimo
L’Ordine dei giornalisti
chiede di rimuovere il
segreto di Stato

25-03-2009,
Il Resto del Carlino
L’assemblea legislativa
Marche:”via il segreto
di Stato

25-03-2009
Corriere Adriatico
Per la morte di Toni ri-
chiesta di verità

27-03-2009
Corriere Adriatico
Il grazie dei familiari di
Italo Toni alle Marche

4-04-2009
L’Azione
Nike Giurlani
L’Ordine chiede la ve-
rità

25-04-2009
L’Azione
Via il segreto di Stato

30-04-2009
Il Progresso
Toni e De Palo senza
segreti

30-04-2009
Geronimo
Caso Toni-De Palo
anche il consiglio co-
munale ora chiede di
togliere il segreto di
Stato
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Dopo la tabella con la bibliografia dei materiali usciti sui mezzi di comunicazione
di massa dalla “scomparsa” a oggi, sono stati inseriti i seguenti materiali:

pag 101: Scomparsi da un mese tra Libano e Siria, da Il Messaggero del 2 ottobre 1980;
pag 102: 4 pagine a caso, da Diario di un anno di Giancarlo De Palo*;
pag 106: I desaparecidos italiani in Libano, di Marco Boato, da Il mattino di Padova del

4 febbraio 1984;
pag 109: Requisitoria al Giudice Istruttore del sostituto procuratore Giancarlo Ar-

mati. Documento della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Roma,
del 4 febbraio 1985**;

pag 118: Sette anni fa scomparvero a Beirut: è ancora un mistero, lancio Adnkronos
dell’1 settembre 1987;

pag 122: Relazione sul gruppo Separat e il contesto dell’attentato del 2 agosto 1980, di
Lorenzo Matassa e Gian Paolo Pelizzaro. Commissione parlamentare d’in-
chiesta concernente il “dossier Mitrokhin” e l’attività d’intelligence italiana, 10
febbraio 2006***;

pag 123: Verità per Italo, di Alvaro Rossi, da l’Azione del 12 gennaio 2008: è la pre-
sentazione, uscita su un periodico di Fabriano, di Fratelli d’Italia, di Fer-
ruccio Pinotti.

________

* il documento integrale è consultabile nel sito.

** la successiva Ordinanza di rinvio a giudizio contro Balestra Damiano, Giovannone Ste-
fano, Santovito Giuseppe e Habbash George, del consigliere istruttore Renato Squillante,
datata 25 febbraio 1986, è consultabile nel sito.

*** il documento integrale è consultabile nel sito.
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3. UNA GIORNATA PER RICORDARE
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Comune di Sassoferrato

Una giornata per ricordare Italo Toni e Graziella De Palo, i due giornalisti scomparsi in
Libano nel 1980 - La manifestazione si terrà sabato 31 gennaio 2009, alle ore 16,30,
in Municipio

Sassoferrato – Una giornata per non dimenticare, ma anche per cercare di ricostruire
una drammatica vicenda avvolta fino ad oggi nel più assoluto mistero. Vicenda che ha
visto sfortunati protagonisti il giornalista Italo Toni, nato a Sassoferrato nel 1930, e la
sua compagna, la reporter Graziella De Palo, nata a Roma nel 1956, misteriosamente
scomparsi in Libano il 2 settembre del 1980.
L’iniziativa, promossa dal Comune di Sassoferrato in collaborazione con i familiari dei
due giornalisti scomparsi, si terrà sabato 31 gennaio, alle ore 16,30, nella sala consi-
liare del Municipio. Alla manifestazione hanno concesso il patrocinio importanti sog-
getti istituzionali ed organi di informazione: Assemblea Legislativa delle Marche,
Provincia di Ancona, Comunità Montana dell’Esino-Frasassi, Comuni di Roma, Arcevia,
Fabriano, Genga, Pergola e Serra Sant’Abbondio, Federazione Nazionale della Stampa
Italiana, Sindacato Giornalisti Marchigiani, Unione Nazionale Cronisti Italiani, Asso-
ciazione Stampa Romana, Unione Cronisti Marchigiani e Ordine dei Giornalisti delle
Marche.
Difficile se non impossibile stabilire perché Italo Toni e Graziella De Palo siano scom-
parsi. Testimoni scomodi di un atto criminale? Protagonisti di ricerche su traffici ille-
gali di armi? Autori di indagini non gradite ai servizi segreti internazionali? Questi ed
altri interrogativi ai quali gli inquirenti non hanno mai saputo dare una risposta né in-
dividuare una pista: elementi indispensabili per dare vita a un filone d’inchiesta de-
stinato a fare piena luce sulla vicenda. Il tutto in un contesto politico-geografico, come
quello del Medio Oriente, segnato da oltre sessant’anni da sanguinosi conflitti e mille
problemi.
Indagini difficili, dunque, rese ancor più complicate dal fatto che vicenda è coperta dal
segreto di Stato.
La manifestazione si aprirà con il saluto del sindaco di Sassoferrato, on. Luigi Rinaldì,
cui faranno seguito gli interventi dei rappresentanti delle istituzioni e degli organi di
informazione che hanno patrocinato l’iniziativa e le testimonianze dei familiari dei due
giornalisti. Verrà quindi proiettato il documentario di RAI Educational dal titolo Un mi-
stero italiano: Il caso Toni-De Palo, realizzato da Amedeo Ricucci (che sarà presente
alla manifestazione) per “La storia siamo noi”. 
Chiuderà la giornata l’intervento del presidente dell’Assemblea Legislativa delle Mar-
che, Raffaele Bucciarelli.
La cittadinanza è invitata a partecipare alla manifestazione.
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Federazione Nazionale della Stampa Italiana

Il Segretario Generale 

Roma, 12 gennaio 2009

Prot. n. 2199

Alvaro ROSSI

e, p.c.

Giovanni ROSSI
Segretario Sindacato Giornalisti

Assostampa Marche

Caro Rossi,

con riferimento alla sua richiesta sono lieto di informarla che la Giunta Esecutiva di
questa Federazione ha deliberato all’unanimità di concedere il  Patrocinio alla mani-
festazione prevista per il 31 gennaio in memoria di Italo Toni e Graziella De Palo.

La Federazione Nazionale della Stampa Italiana assicura la sua partecipazione alla
manifestazione del 31 gennaio, certa comunque della presenza del Segretario del Sin-
dacato Giornalisti Assostampa Marche, Giovanni Rossi, che in quanto tale è titolare
della rappresentanza in sede regionale della nostra organizzazione. 

Con gli auguri di buon lavoro.

Franco Siddi 
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Sindacato Giornalisti Marchigiani
Associazione Stampa Marche

Lettera via e-mail
Prot. n° 1026

Ancona, 22 gennaio 2009

Alvaro Rossi
Comitato Toni De Palo

Oggetto: manifestazione pubblica di sabato 31 gennaio a Sassoferrato per ricordare
Italo Toni e Graziella De Palo / Concessione patrocinio Sigim

In accordo con la Fnsi (che ha già  ufficializzato questo passo), il Sigim aderisce con pia-
cere alla richiesta presentata dal Comitato Toni-De Palo di concedere gratuito patro-
cinio alla programmata iniziativa in ricordo dei due colleghi scomparsi,  e ti autorizza
ad utilizzare il nostro marchio, scaricabile al sito internet www.sigim.it, per manifesti,
inviti o materiale stampa (anche su internet).

A nome del Consiglio direttivo, ti ringrazio quindi per averci coinvolto nella manife-
stazione e ti confermo che sarò personalmente presente, sabato 31 gennaio a Sasso-
ferrato. Considerami a disposizione. Attendo indicazioni, telefoniche o via e-mail, sul
programma della giornata. 

Cordiali saluti

Il segretario regionale
Giovanni Rossi
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Unci Marche (Unicrom)   Sigim   Ordine dei giornalisti

Gentile signor Rossi, 

è un onore per l’Unci Marche (Unicrom)  il Sigim e l’Ordine dei giornalisti poter patro-
cinare l’importante iniziativa del 31 gennaio a Sassoferrato in memoria di Italo Toni e
Graziella De Palo, due colleghi scomparsi anche dalla memoria delle giovani genera-
zioni di giornalisti per l’indifferenza di troppi. Ora è tempo di aprire le finestre e far en-
trare la luce. Vi siamo accanto.
Proporrò all‘Ordine di esser presente anche con una rappresentanza.
A presto,

roberto.damiani@ilcarlino.net

Da: Gianni Rossetti (Presidente Ordine giornalisti delle Marche)

A: Alvaro Rossi

In riferimento al colloquio telefonico e alla e-mail di giovedì Le confermo il patrocinio
dell’Ordine dei giornalisti delle Marche per l’iniziativa che avete organizzato a Sasso-
ferrato (31 gennaio prossimo) per ricordare l’esempio e il sacrificio di Italo Toni e Gra-
ziella De Palo.
Concordiamo con Voi sull’esigenza di fare chiarezza e arrivare finalmente alla verità
sulla scomparsa di due colleghi che si sono battuti per la libertà dell’informazione e il
diritto dei cittadini a essere correttamente informati. Ricordare la loro vicenda e il loro
esempio è un atto doveroso perché nonostante il sacrificio di tanti colleghi come Toni
e Graziella ancora oggi i giornalisti devono lottare contro bavagli e tentativi di cen-
sure.
Purtroppo, per impegni di lavoro, non potrò essere presente alla manifestazione del 31
gennaio, ma darò incarico a un collega del Consiglio di rappresentare ufficialmente
l’Ordine delle Marche.
Con l’occasione voglia gradire i più cordiali saluti.

Gianni Rossetti
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Protocollo EDU/ 0024
5 gennaio 2009

Alvaro Rossi
60041 Sassoferrato   (An)

Oggetto:
Autorizzazione utilizzo materiale audiovisivo di “La Storia Siamo Noi: Il caso Toni-De
Palo”

In relazione alla Vostra richiesta del 1° dicembre 2008, relativa al documentario “La
Storia Siamo Noi: Il caso Toni — De Palo” prodotto da RAI Educational, che sarà pro-
iettato tra il 31 gennaio e il 7 febbraio 2009 presso la Sala del Consiglio comunale di
Sassoferrato (AN), Vi confermiamo il nostro benestare all’utilizzo.
Vi inviamo in allegato copia in DVD per gli scopi richiesti.

Resta inteso che il materiale in questione potrà essere trasmesso a circuito chiuso
solo ed esclusivamente in occasione della proiezione in oggetto e non dovrà subire
tagli, alterazioni o riduzioni.
Vi preghiamo, inoltre, di voler evidenziare nel materiale divulgativo distribuito in oc-
casione della proiezione stessa, il contributo fornito da RAI Educational, e il relativo co-
pyright.

Nel ringraziarvi per l’attenzione dimostrata verso i nostri programmi, Vi inviamo cordiali
saluti.
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LA MOSTRA

Come annunciato dal manifesto della Giornata, nell’anticamera della
Sala consiliare, quale contributo ad una migliore conoscenza del caso e
dei personaggi, era stata allestita una piccola mostra con documenti e
fotografie.

pag 133: Alcuni settimanali (Europeo, L’espresso e Panorama) con noti-
zie sulla scomparsa,  la pergamena dell’iscrizione di Italo Toni
all’Ordine dei Giornalisti e fotografie varie;

il primo articolo apparso il 2 ottobre 1980;

la vetrinetta con alcuni dei libri che trattano della vicenda e la
postazione connessa al sito www.toni-depalo.it;

pag 134: il  “tavolo della musica”, con i dischi e lo strumento suonato da
Italo Toni con i Bragamontes e poi con Steve Lacy;

La conquista, L’astrolabio, Il mondo e altre testate. Alle pareti, gli
articoli di Graziella de Palo sul traffico delle armi.



133



134



ALVARO ROSSI
È per me un grande onore aprire questa Giornata e naturalmente lo fac-
cio a nome dei familiari di Italo Toni, che era mio cugino, e di quelli di
Graziella De Palo.  È trascorso da qualche mese il ventottesimo anno dalla
loro scomparsa: sono stati infatti visti vivi, per l’ultima volta, il 2 settem-
bre 1980, a Beirut, mentre uscivano dall’albergo nel quale li ospitava l’Or-
ganizzazione per la Liberazione della Palestina. Erano in Libano per fare
il loro dovere di giornalisti: informare di ciò che accade nel mondo, tanto
nelle zone più tranquille quanto, e forse a maggior ragione, in quelle de-
vastate dalle guerre e dalle violenze dell’uomo o della natura.
Ebbene, da ventotto anni e qualche mese noi familiari lottiamo (con la
solidarietà di molti, è doveroso riconoscerlo, ma anche nell’indifferenza,
se non peggio, di tanti organi dello Stato) perché la verità sulla loro sorte
sia finalmente svelata. E perché tutte le Istituzioni di questa nazione si
sentano impegnate a sostenere questa nostra richiesta e a farla propria, di-
spiegando le loro risorse perché una sacrosanta battaglia per la giustizia
e la democrazia sia finalmente vinta. Che dire ancora che nel tempo non
sia stato già detto? Che fare più di ciò che da un tempo infinito stiamo fa-
cendo? A questo punto non abbiamo altri progetti, né molte speranze: è
forse giunta davvero l’ora di consegnare per intero questa vicenda e ciò
che in questi anni abbiamo vissuto alla storia del nostro paese e alle sue
future generazioni. Con la speranza che il fardello, condiviso con altri, sia
un poco più leggero da portare…
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E proprio per questo, ed anche per avere almeno la consolazione che la
memoria di un evento così singolarmente efferato non vada perduta, ab-
biamo rivolto un forte appello ai sindaci dei loro luoghi d’origine (Sasso-
ferrato per Italo e Roma per Graziella), perché le rispettive Amministrazioni
si sentano moralmente impegnate a compiere un atto concreto per ricor-
darli, intitolando ai nostri due congiunti, caduti in nome della libertà di in-
formazione e di stampa, una via delle loro città o un luogo o una iniziativa
di uguale rilievo.
Al sindaco di Sassoferrato abbiamo anche chiesto, ed ottenuto, l’appoggio
necessario per organizzare un evento di forte impatto mediatico e simbo-
lico, le cui finalità fossero condivise e sostenute nel modo più esteso pos-
sibile: quello che si sta in questo momento svolgendo. Con il sindaco di
Roma abbiamo un appuntamento praticamente già fissato, e che presto
onoreremo, per organizzare nella capitale una iniziativa di pari rilevanza. 
Ora dunque siamo qui, a vivere questa Giornata che si prefigura. almeno
per noi, della massima importanza, per riportare al centro dell’attenzione
una vicenda che non può e non deve essere dimenticata, almeno fino a
quando non sarà giunta a soluzione, con l’accertamento della verità.
Una Giornata che è stato possibile organizzare grazie all’adesione, al so-
stegno ed al patrocinio:

dell’Assemblea legislativa delle Marche e del suo presidente  Raffaele
Bucciarelli che oggi onora con la sua presenza noi e la città di Sassoferrato;

della Provincia di Ancona, qui rappresentata dal consigliere Arduino Tassi;

della Comunità montana dell’Esino Frasassi;

del Comune di Roma, la cui solidarietà ci è stata confermata dalla bella
lettera che il sindaco Giovanni Alemanno ha inviato al sindaco di Sasso-
ferrato;

dai comuni confinanti col nostro: Arcevia, che è qui con il suo sindaco
Silvio Purgatori; Fabriano, Genga, Pergola, che è qui con il vice sindaco
e assessore alla Cultura Maria Pia Fratini, e Serra Sant’Abbondio.

Oltre ai rappresentanti delle Istituzioni, questa Giornata è resa partico-
larmente significativa anche dal patrocinio che le hanno concesso i mas-
simi organi rappresentativi del giornalismo italiano: 

l’Unione Nazionale Cronisti Italiani, il cui Presidente Guido Columba
ha voluto onorarci con la sua presenza, cosa di cui anche personalmente
lo ringrazio;

la Federazione Nazionale della Stampa Italiana, il cui Segretario ge-
nerale, Franco Siddi ci ha rivolto un caloroso indirizzo di saluto e che è qui
rappresentata da Giovanni Rossi;

l’Ordine dei giornalisti delle Marche, qui presente con Luciano Gambucci;

l’Unione cronisti marchigiani;
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l’Associazione Stampa romana, il cui segretario Paolo Butturini ha voluto
ugualmente aderire allo spirito di questa iniziativa pur avendone avuta tar-
divamente notizia e non apparendo né negli inviti né nei manifesti.

A tutti loro, al pubblico che è qui accorso anche da luoghi molto lontani,
ed al comune di Sassoferrato - inteso nel senso più ampio possibile, dal
Sindaco all’ineguagliabile Tonino, agli operatori tecnici - che ha reso pos-
sibile questa Giornata, esprimo il mio più sentito ringraziamento perso-
nale e quello degli altri familiari di Italo e Graziella.
Alcuni, in questa sala, li hanno conosciuti personalmente e sono qui per
portare alla loro memoria una testimonianza di affetto; altri hanno invece
voluto esserci perché condividono lo spirito di questa iniziativa: preservare
e difendere, con la memoria di due giornalisti caduti, il diritto di tutti al-
l’informazione, alla giustizia ed alla libertà.
E mentre ringrazio ancora di cuore i convenuti per questa bellissima te-
stimonianza, vorrei che oggi ci sentissimo vicini anche ai familiari di tutti
i giornalisti che come noi sono stati colpiti, in Italia, in Europa e nel
mondo, dalla risposta violenta che forze o poteri occulti continuano ad
opporre ad una domanda di verità e di giustizia che certo cresce, ma che

non s’è ancora fatta tanto forte da riuscire a
proteggere, come dovrebbe essere in una de-
mocrazia veramente compiuta, tutti coloro che
la ricercano e la diffondono.

Voglio dire ancora due cose, prima di dare la
parola al sindaco di Sassoferrato, onorevole
Luigi Rinaldi, per il suo indirizzo di saluto e di
benvenuto a tutti voi.
La prima è che l’immagine scelta per illustrare
questa iniziativa è la pagina di un blocco a
righe “Steno Pigna” che credo tutti i giornalisti
conoscano e che Italo aveva usato prima della
sua partenza per Beirut e lasciato a casa mia, a
Roma, sulla quale ho inserito un elemento vi-
sivo di forte impatto: una lacerazione su un
vuoto nero che rimanda alla situazione vio-
lenta e misteriosa che l’ha travolto con Gra-
ziella. Quel foglietto era suo e mi è sembrato
giusto restituirglielo così, simbolicamente.

La seconda è che tre giorni fa, il 26 gennaio,
presso la Facoltà di Scienze della Formazione
dell’Università di Genova, Nicola De Palo, che
è qui presente e che ringrazio davvero di cuore,
si è brillantemente laureato con una tesi dal ti-
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tolo: Graziella De Palo e Italo Toni: giorna-
listi da non dimenticare.
Una tesi di laurea è un importante docu-
mento ufficiale: ecco un’altra testimo-
nianza di come il nostro caso sia ormai
entrato, come doveva, nella storia d’Ita-
lia. Formulo perciò al dottor De Palo i
migliori auguri e lo ringrazio per il lavoro
svolto, certo di interpretare anche i sen-
timenti di tutti coloro che, come noi, in
questi anni si sono battuti perché questa
vicenda non solo non venisse dimenti-
cata, ma divenisse una possibile chiave
di lettura e di interpretazione di quegli
anni difficili della nostra vita.

ON. LUIGI RINALDI
Grazie Alvaro. È con grande piacere che porto il saluto mio
personale e della città alla giornata indetta, per non di-
menticare, ma anche per cercare di ricostruire una dram-
matica vicenda avvolta fino ad oggi nel mistero.
Il comune di Sassoferrato ha partecipato con interesse,
con impegno, alla organizzazione di questa giornata per
ricordare il nostro conterraneo Italo Toni e Graziella De
Palo, scomparsi nel nulla in Libano il 2 settembre 1980,
come abbiamo udito dall’intervento di Alvaro che si è
testé concluso. Questa giornata è stata voluta dai familiari
dei due giornalisti, ma serve a tutta la comunità per riper-

correre le tappe di una storia che è anche di Sassoferrato, città che ha dato
i natali ad Italo Toni. È difficile stabilire perché Italo Toni e Graziella De
Palo siano scomparsi: testimoni scomodi di un atto criminale? Protagoni-
sti di una ricerca sul traffico illegale di armi? Autori di indagini non gra-
dite ai servizi segreti nazionali? Questi sono gli interrogativi ai quali gli
inquirenti non hanno mai dato risposta, in un panorama complesso di re-
lazioni internazionali e in un contesto politico geografico come quello del
Medio Oriente, segnato da oltre 60 anni di sanguinosi conflitti.
Sono passati 30 anni dallo loro scomparsa. Oggi, che il panorama politico
italiano e la situazione internazionale si sono evoluti, dovrebbe essere
possibile rimuovere il vincolo del segreto di Stato per facilitare la ricerca
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della verità sulla vicenda. Le famiglie hanno diritto di sapere la verità sui
loro cari. Ricordarli e chiedere la verità sulla loro morte non è un atto ri-
volto solo verso il passato, ma è segno di fiducia e di speranza per il pre-
sente e per il futuro. Erano giornalisti che svolgevano il loro dovere di
studio, di approfondimento e di ricerca della verità; sono questi i valori
che rendono nobile la professione di reporter, sono valori che vanno al di
là del tempo e che oggi più che mai la società deve continuare a difendere
e tutelare. Si muove in questa direzione il nostro atto di omaggio e di ri-
cordo che assume, dunque, un significato importante.
Ringrazio pertanto i relatori di questo convegno e gli enti che hanno con-
cesso il patrocinio, con l’Assemblea Legislativa delle Marche. E’ qui con me
il Presidente Raffaele Bucciarelli. E’ un grande onore, è un segno di grande
attenzione aver qui la massima autorità della istituzione del Consiglio Re-
gionale delle Marche per trarre le conclusioni di questo dibattito e quindi
sposare la causa che noi stiamo sostenendo. Ringrazio anche la Provincia
di Ancona, la cui presidente Patrizia Casagrande Esposto mi ha telefonato
per comunicarmi di aver delegato a rappresentarla il consigliere provin-
ciale Arduino Tassi. Ringrazio la Comunità Montana dell’Esino-Frasassi
che ci ha concesso anch’essa il patrocinio. Ringrazio il comune di Roma
con il suo sindaco Giovanni Alemanno che mi ha scritto una lettera che
Alvaro dopo leggerà insieme con gli altri messaggi. Ringrazio anche il pre-
fetto d’Onofrio che mi ha inviato il proprio messaggio così come il Vice
presidente del Consiglio provinciale Nedo Brugiamolini. Ringrazio, inoltre,
i comuni di Arcevia, Fabriano, Genga, Pergola e Serra Sant’Abbondio. 
Non mi dilungo di più perché Alvaro ha detto quello che andava detto,
però voglio ringraziare anche la Federazione Nazionale della Stampa Ita-
liana, il Sindacato dei Giornalisti Marchigiani ed il suo segretario regio-
nale, Giovanni Rossi, l’Unione Nazionale Cronisti Italiani, ed il suo
presidente Guido Columba, l’Associazione della Stampa Romana, l’Unione
Cronisti Marchigiani e l’Ordine dei Giornalisti delle Marche, qui rappre-
sentato da Luciano Gambucci.
Saluto infine le famiglie di Italo e Graziella, in particolare il fratello di Italo,
Aldo e i parenti di Graziella che per tanti anni hanno vissuto nel dubbio e,
sono sicuro, pur nel dolore, hanno sempre custodito il ricordo e l’orgoglio
di aver avuto tra i loro cari due persone coraggiose, coscienziose e amanti
della verità al punto da mettere, per questa, a repentaglio la loro vita.

ALVARO ROSSI
La parola ora, in questa Giornata dedicata alla memoria di due giornali-
sti, va ai rappresentanti della stampa nazionale e regionale che ci ono-
rano con la loro presenza. 
La prima testimonianza sarà quella di Luciano Gambucci che poi, per im-
pegni presi, dovrà lasciarci.
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LUCIANO GAMBUCCI, OGM
Buonasera. Io rappresento l’Ordine dei giornalisti delle
Marche e direi che rappresento, tutto sommato, insieme
ai colleghi, lo spirito con il quale Italo Toni e Graziella De
Palo sono andati a finire in Libano e per questo spirito,
credo, che abbiano perso la vita.
Il giornalista è un soggetto un po’ strano con un’esigenza
di fondo che è quella di vedere, ascoltare, capire, raccon-
tare.
Quando mi capita ogni tanto di andare in giro, nelle scuole
in particolare, racconto sempre che io sento l’esigenza, ap-
pena finita una conversazione, un incontro, ecc… di met-

termi a scrivere. Ma uno dice: “Che cosa vorrai mai scrivere?” E’ molto
facile, basta avere quello spirito che probabilmente ognuno di noi ha den-
tro, e io suppongo che i due colleghi abbiano perso la vita proprio per
questo, presumibilmente spinti da un entusiasmo della notizia che li ha,
appunto, superati.
Purtroppo, ogni anno, sono tanti i giornalisti che perdono la vita proprio
a causa di questa esigenza di vedere e di raccontare, e del resto, credo, sa-
pere, conoscere è una esigenza che abbiamo tutti quanti.
In questo momento mi sento particolarmente coinvolto nei confronti dei
familiari, non so cosa anche se lo posso supporre, in così tanti anni abbia
girato nelle loro teste, nelle loro conversazioni, nelle loro emozioni. In
ogni caso credo che sia una situazione molto dura e difficile.
Io, a titolo personale e a nome dell’Ordine che rappresento, mi associo e
sottolineo quello che è già stato detto: che è ora di finirla, dopo un così
lungo tempo, su questo supposto segreto di Stato, che dopo così tanti anni
credo sia oramai da togliere.
Concludo dicendo una cosa personale: tre anni e mezzo fa, quando si è
purtroppo ricordato il venticinquesimo anniversario della loro scomparsa,
girando per quell’ infernale aggeggio che è il web, mi sono imbattuto su
questa notizia che io in parte avevo dimenticato. Allora – ancora una volta
è emersa l’esigenza di sempre – ho preso la tastiera e ho scritto alla tra-
smissione “Chi l’ha visto?” pregando la redazione di riprendere questa sto-
ria che peraltro loro stavano già per riproporre. Infatti la e-mail che ho
oggi ritrovato è del 17 novembre e se non sbaglio poi la trasmissione andò
in onda di lì ad un mese, un po’ prima di Natale, adesso non ricordo bene.
Bene, io ho concluso questo saluto. Ci tenevo in modo particolare a sot-
tolineare e cercare di trasmettervi questa sensazione che i colleghi pos-
sono, poi, sicuramente ribadire, cioè che l’esigenza di sapere e di
conoscere è così forte in ognuno di noi che a volte porta anche a questi
tragici risultati. 
Grazie e mi auguro che in tempi storici voi riusciate ad arrivare ad una
conclusione.

140



GIOVANNI ROSSI, SIGIM
Buonasera, sono Giovanni Rossi, Segretario del Sindacato
Giornalisti delle Marche e rappresento la Federazione Na-
zionale della Stampa Italiana il cui Segretario generale
Franco Siddi vi ha inviato un messaggio (che poi Alvaro
Rossi vi leggerà). 
Noi come Sindacato Giornalisti delle Marche siamo asso-
lutamente vicini alle famiglie di Italo Toni e Graziella De
Palo, capiamo quale strazio possano aver provato e vo-
gliamo far riflettere tutti sul fatto che, quando si verificano
episodi di questo tipo, il dolore è come se non passasse
mai: è come se il fatto fosse accaduto il giorno prima. Per

questo è ancora più generoso il tentativo dei familiari di opporsi all’oblio,
la loro ostinazione, la loro voglia di non arrendersi all’arroganza di un po-
tere che, sistematicamente, per 28 anni, ha rifiutato di raccontare la verità
su questa brutta storia, sulla storia di questi due colleghi che avevano vo-
glia di fare il loro lavoro, e per questo, probabilmente – quasi sicuramente,
dobbiamo dire oggi – hanno perso la vita.
Uno potrebbe dire: “Dalle Marche comode, come si fa a discutere a freddo
di giornalismo vero, di giornalismo d’assalto?” E invece no, si può e si deve
fare anche da qua, da questa sala comunale bella e riscaldata. Noi siamo
assolutamente sensibili a questo tema, tant’è vero che quest’anno nella
nostra agenda giornalistica, che pubblichiamo tutti gli anni, abbiamo vo-
luto fare una dedica a tutti i giornalisti uccisi nel 2008 ricordandoli uno
ad uno. Quando abbiamo chiuso in tipografia l’Agenda, il 18 dicembre, i
giornalisti morti sul lavoro erano 45 e da lì alla fine dell’anno hanno lar-
gamente superato quota 50: una contabilità tragica che investe tutti gli
emisferi, tutti i fronti principali in cui a turno capita che qualche collega più
coraggioso, o solo più sfortunato degli altri, debba pagare con la vita il
prezzo per aver voluto fare il proprio lavoro fino alla fine. 
Quanto avvenuto nel caso Toni-De Palo e quanto continua ad avvenire,
oggi, sui principali scenari internazionali, ci dice, ci spiega, ci racconta, ci
conferma che non si deve mai cadere nel gioco di chi non vuole che si
sappia la verità.
Leggendo e documentandomi su questa vicenda, che conoscevo solo per
sommi capi essendo anagraficamente più giovane dei due colleghi scom-
parsi, non ho potuto fare a meno di notare come si possano ritrovare in
questa storia i fili di altre successive storie italiane. Ci sono personaggi, fi-
niti alla ribalta delle cronache contemporanee, che nella vicenda di Italo
e Graziella hanno giocato un ruolo non di secondo piano. Per esempio, il
giudice Renato Squillante, salito al disonore delle cronache giudiziarie per
la corruzione nel caso Sme, nella vicenda Toni-De Palo ha fatto la parte del
“buono”, mettendo in stato di accusa il generale Santovito dell’allora ser-
vizio segreto militare e il colonnello Giovannone che lavoravano sistema-
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ticamente per depistare le indagini. Solo per fare un altro esempio: leg-
gendo la rassegna stampa ritroviamo pezzi scritti da Daniele Mastrogia-
como che molti anni dopo, nel 2007, sarà rapito in Afghanistan e riuscirà
per fortuna a tornare a casa.
Nella rassegna stampa, curata benissimo da Alvaro Rossi, si trovano ogni
tanto passaggi in cui si tende quasi a mettere in discussione il diritto che
avevano Italo Toni e Graziella De Palo di “impicciarsi” di vicende più grandi
di loro, evidenziando, nel caso di Italo Toni, una ritrosia marchigiana alla
sovraesposizione (che Italo – secondo i suoi critici post mortem – avrebbe
tradito). In un pezzo ho letto addirittura, indicandolo come una colpa, che
Italo Toni era un soggetto che voleva affrontare la vita di punta. Ecco, io
credo che questo sia invece il complimento più bello che si potesse fare a lui
e che si possa fare a qualsiasi giornalista, perché se non si affrontano i pro-
blemi di punta non si potrà mai arrivare - e neppure avvicinare - alla verità.

GUIDO COLUMBA, presidente UNCI
Il 3 maggio dello scorso anno in Campidoglio noi del-
l’Unione Nazionale dei Cronisti Italiani abbiamo organiz-
zato la prima Giornata dei giornalisti uccisi dalle mafie e dal
terrorismo in Italia. E’ stata una sorpresa perché, al di là del
dolore delle singole famiglie, la generalità dei cittadini non
ha la percezione del prezzo che i giornalisti italiani hanno
pagato per rispettare il loro dovere nel servire la democrazia.
Dal dopoguerra ad oggi sono stati uccisi in Italia 11 colle-
ghi da mafia, camorra e terrorismo, altri 14 sono morti in
giro per il mondo; Italo e Graziella sono scomparsi; 5 ope-
ratori RAI sono stati uccisi ed anche un tipografo del Mes-

saggero che avevano scambiato per un cronista. Ci sono poi stati 7 colleghi
gambizzati dalle Brigate Rosse.
I colleghi che sono morti in Italia sono: Giuseppe Alfano, Cosimo Cri-
stina, Mario Francese, Carlo Casalegno, Mauro De Mauro, Giuseppe Fava,
Peppino Impastato, Mauro Rostagno, Giancarlo Siani, Giovanni Spampi-
nato e Walter Tobagi. I giornalisti uccisi all’estero o in Italia in circostanze
diverse sono: Ilaria Alpi, Enzo Baldoni, Ezio Cesarini, Raffaele Ciriello, Eu-
genio Colorni, Maria Grazia Cutuli, Almerigo Grilz, Gabriel Gruener,
Marco Luchetta, Enzio Malatesta, Carlo Merli, Carmine Pecorelli, Guido
Puletti, Antonio Russo. Ci sono poi Graziella De Palo e Italo Toni. Gli ope-
ratori televisivi che hanno perso la vota sono Dario D’Angelo, Miran Hro-
vatin, Alessandro Ota e Marcello Palmisano e il tipografo ucciso “per
errore” dai Nar, Maurizio Di Leo. Infine i colleghi “gambizzati” dai terro-
risti: Vittorio Bruno, Nino Ferrero, Antonio Garzotto, Indro Montanelli,
Guido Passalacqua, Franco Piccinelli, Emilio Rossi. Inoltre Giancesare Fle-
sca e Giuliana Sgrena sono stati feriti all’estero.
È stato un po’ scioccante metterli tutti insieme in questo modo, ma quei
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colleghi sono riuniti nella pagina del libro che abbiamo dedicato alla loro
memoria, per aver fatto quello che è stato detto proprio all’inizio, e cioè
aver compiuto il loro dovere di giornalisti che è quello di scoprire le noti-
zie, verificare che siano vere e riferirle. È una cosa a parole molto sem-
plice, nei fatti molto complicata. Si tratta di casi estremi, evidentemente,
ma tutti i giorni ci sono colleghi minacciati dalla criminalità, colleghi in-
quisiti e fatti perseguire dalla Magistratura in modo del tutto indebito, col-
leghi che non potranno più fare il loro dovere perché la classe politica
intende chiudere la possibilità che i cittadini italiani siano informati delle
inchieste giudiziarie: Compiere il dovere del giornalista è abbastanza com-
plicato, comunque noi siamo anche molto autocritici con i nostri errori.
Proprio ieri ho partecipato a Roma alla presentazione del “Premio Giroli-
moni”; forse qualcuno ricorderà, era un signore che viveva a Roma negli
anni venti, fu arrestato e accusato di aver seviziato e ucciso sette bambine,
un pedofilo assassino. 
Dieci mesi dopo, nonostante la pressione dell’opinione pubblica, un ma-
gistrato riconobbe che era innocente e lo scarcerò, ma nessuno dei gior-
nali italiani gli ha dato e reso giustizia. Gino Girolimoni è rimasto a Roma
ed è divenuto l’emblema del pedofilo: in molti luoghi è un offesa dire,
sembri Girolimoni. Un’associazione denominata Cattive Notizie, collegata
all’Università La Sapienza di Roma, ha bandito un “Premio Girolimoni”
per promuovere un giornalismo di cronaca responsabile. Io ho immedia-
tamente aderito, daremo anzi un premio, perché i cronisti non accettano
che si impedisca loro di fare il lavoro del giornalista e quindi che non si
possa informare i cittadini per una legge che vuole imbavagliare il diritto
di cronaca e il diritto costituzionale all’essere informati. Siamo però i primi
a riconoscere che si commettono molti errori nel nostro lavoro: questi er-
rori sono gravi e possono danneggiare molto le persone e quindi siamo di-
sponibilissimi a promuovere delle iniziative in positivo che aiutino a
sbagliare meno. 
Come, anche, siamo stati molto disponibili quando nella Giornata in
Campidoglio il fratello di Toni ha chiesto di mandare una lettera al Presi-
dente del Consiglio per chiedergli anche noi, come Unci, che venga ri-
mosso il segreto di Stato sulla scomparsa di Graziella e Italo. È una cosa
non molto facile, purtroppo, però occorre insistere su questa indicazione,
come anche mi sembra molto importante l’indicazione che è venuta da
Alvaro, cioè quella di intitolare delle strade a Graziella e Italo perché leg-
gendo le targhe, chi passa, possa ricordare che sono scomparsi due colle-
ghi. Temo, purtroppo, che è passato il tempo e ormai si debba dire che
sono morti perché volevano compiere il loro dovere, sociale e professio-
nale, informare di quello che accade.
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ALVARO ROSSI
Ringrazio i giornalisti per il loro contributo di solidarietà. Leggerò ora i
messaggi di condivisione che ci sono giunti, cominciando da quello del
Segretario Generale della Federazione Nazionale della Stampa, Franco
Siddi:
Voglio innanzitutto salutare con affetto i familiari di Italo Toni e di Graziella
De Palo che oggi sono qui a Sassoferrato per ricordare il coraggio e l’abnegazione
nella professione giornalistica dei loro cari, nella speranza che, finalmente, qual-
che velo sulla loro sorte si squarci dopo quasi tre decenni dalla misteriosa scom-
parsa nel nulla in Libano. 
Mi dispiace di non poter essere presente alla vostra iniziativa.
Come ben saprete, infatti, la categoria giornalistica è da quattro anni è impe-
gnata in un difficilissimo rinnovo contrattuale sul quale proprio in questi giorni
si sta compiendo una faticosa chiarificazione fra le parti. 
Questo mi ha impedito, come avrei voluto, di essere qui con voi.
Ma la Federazione Nazionale della Stampa, il sindacato unico e unitario dei
giornalisti Italiani è al vostro fianco nella ricerca della verità su Italo e su Gra-
ziella, come d’altronde sui tanti, troppi, colleghi che hanno perso in questi anni
la loro vita, in situazioni ancora non chiare, per svolgere la loro missione di in-
formare. Il Segretario del Sigim, Giovanni Rossi, rappresenterà debitamente la
partecipazione di tutto il sindacato unitario dei giornalisti italiani, che ha con-
tribuito al ricordo attivo di Italo e Graziella nelle scorse settimane nella sua
giunta esecutiva, che ha concesso il patrocinio alla manifestazione di oggi.
Iniziative di questo genere hanno anche il senso, il pregio, di rinsaldare il rap-
porto tra cittadini e giornalisti al fine di predisporre un cortocircuito virtuoso tra
informazione e opinione pubblica. 
A volte, lo so, non è così. Noi, però, ci battiamo perché questo sia, anche contro
manovre, spesso subdole,di potentati economici e politici che vorrebbero una in-
formazione solo edulcorata e supina.
So che una nuova, vostra e nostra, iniziativa è in preparazione per i prossimi
mesi a Roma. Già da ora mi impegno ad esserci insieme ai vertici della Federa-
zione Nazionale della Stampa e delle istituzioni dei giornalisti per testimoniare
l’impegno continuo e coerente in difesa del nostro diritto-dovere di informare e
per ricordare i colleghi che per questi valori si sono perduti fino alle estreme
conseguenze. 
Un caro saluto,

Franco Siddi

Ci scrive poi, dalla Prefettura di Ancona, con un telegramma fax, il prefetto
Giovanni D’Onofrio:
Idealmente partecipe iniziativa “Una giornata per ricordare” dedicata a Italo
Toni e Graziella De Palo, due giornalisti scomparsi in Libano nel lontano 1980,
formulo vivo augurio per pieno successo evento.
Nel ringraziare per cortese invito esprimo apprezzamento at Amministrazione
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Comunale per iniziativa promossa et porgo anche partecipanti tutti, espressioni
mio più fervido e cordiale saluto. 

Prefetto D’Onofrio

Ancora ci scrive, dalla Provincia di Ancona, il vice Presidente del Consi-
glio Nedo Brugiamolini:
Rammaricato dall’impossibilità di partecipare all’iniziativa per impegni politico
costituzionali a Bruxelles, già da tempo programmati, voglio ringraziarvi per
l’invito e formulo i migliori auguri per il successo dell’iniziativa.
Cordiali saluti, 

Nedo Brugiamolini

Infine, un messaggio dal consigliere regionale Antonio D'Isidoro: 
Desidero ringraziare per il cortese invito a Una giornata per ricordare Italo
Toni e Graziella De Palo, alla quale purtroppo non potrò partecipare. 
Mi è gradito comunque esprimere un sincero apprezzamento, volto a ricordare
due figure di notevole spessore etico culturale e di grande valenza politica, ca-
dute difendendo il diritto di tutti all’informazione.
Con cordiali saluti,

Antonio D’Isidoro

Avevamo indirizzato una lettera di invito a questa Giornata a molte altre
personalità, alcune delle quali, non potendo, per varie ragioni, essere pre-
senti, ci hanno inviato dei messaggi personali, che adesso sarebbe lungo
leggere. Ve ne propongo uno per tutti: quello che l’onorevole Marco Boato,
che nel corso degli anni c’era stato molto vicino, ha inviato ad Aldo: 
Caro Aldo,
molte grazie comunque per l’invito alla importante iniziativa del 31 gennaio a
Sassoferrato per ricordare Italo Toni, suo fratello, e Graziella De Palo. 
Mi dispiace di non poter partecipare personalmente ma mi unisco fraternamente
a tutti i presenti, perché la battaglia democratica per ottenere verità e giustizia
in memoria di Italo e Graziella, che avevo conosciuto nel 1977, non sia abban-
donata e rimossa dalla coscienza dei cittadini e delle Istituzioni. 
E’ una battaglia a cui avevo dedicato anche il mio impegno parlamentare in
stretto rapporto con i familiari e colleghi giornalisti. 
A lei e a tutti voi presenti a Sassoferrato, il mio augurio solidale per la migliore
riuscita dell’incontro con il mio cordiale saluto,

Marco Boato

Al sindaco di Sassoferrato, come ho già detto, è arrivata anche una lettera
dal sindaco di Roma che ci ha fatto molto piacere: per le parole che ha
usato, per la considerazione che ci ha riservato e per l’impegno che pub-
blicamente, a nome della sua città, ha inteso prendere con tutti noi. Eccola:
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Caro Sindaco, 
è con grande piacere salutare, a nome mio personale e di tutta la città di Roma,
la giornata dedicata a Italo Toni e Graziella De Palo, che desideriamo ricordare
con il rispetto che meritano. Avrei voluto partecipare ma una serie di impegni,
come potete immaginare, mi impediscono purtroppo di essere presente al con-
vegno. 
La loro scomparsa, avvenuta pochi giorni dopo il loro arrivo in Libano, si col-
loca in un momento estremamente delicato della storia del nostro Paese: erano
gli anni in cui in Italia vigeva il cosiddetto “lodo Moro”e cioè quel patto stretto
con alcune organizzazioni della resistenza palestinese per mettere al riparo il
nostro Paese da eventuali atti ostili in cambio dell’immunità per i terroristi
arabi. Italo e Graziella andarono a Beirut per svolgere il loro lavoro in uno dei
momenti più difficili delle relazioni tra italiani e forze palestinesi in Libano, e la
loro vicenda finì, fatalmente, al centro di queste tensioni.
Ancora oggi sul caso permangono pesanti dubbi e perplessità, aggravati da un
sospetto; sono trascorsi quasi trent’anni e proprio su quegli accordi pesa ancora
il segreto di Stato.
Tanto per avere un’idea di quale fosse il clima in quel periodo, basti ricordare il
durissimo scontro che ci fu in quei giorni tra l’allora ambasciatore italiano in
Libano e il Capo del Centro di controspionaggio della nostra Intelligence a Bei-
rut: uno scontro che toccò l’apice proprio con la sparizione dei due giornalisti. 
Sarà forse una coincidenza, ma Italo e Graziella sono spariti proprio un mese
esatto dopo la strage di Bologna e - cosa per me molto significativa – gli allora
vertici dei nostri servizi segreti adottarono, per entrambi i casi, la medesima
strategia depistatoria.
Giornate come questa sono molto importanti: rappresentano lo sforzo comune
per impedire che la memoria di Italo e Graziella vada persa, sottraendola a quel-
l’oblio nel quale è stata relegata per decenni. Questo non solo è un atto dovuto
alle famiglie dei due giornalisti, ma soprattutto per la storia del nostro Paese.
Concludo dicendo che è mio desiderio ospitare a Roma, città dove nacque Gra-
ziella De Palo, un evento analogo che li ricordi entrambi, per rendere omaggio
alla memoria di questi due coraggiosi cronisti italiani. 
Un caro saluto a tutti voi,

Giovanni Alemanno
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Mi sento di ringraziare davvero di cuore tutti per le parole che ci hanno in-
dirizzato e in particolare il sindaco di Roma per la disponibilità dimostra-
taci, che faremo del nostro meglio per assecondare...

Ora, secondo il programma, vedremo il documentario Un mistero italiano:
il caso Toni-De Palo andato in onda su Rai 2 e 3, all’interno de La Storia
siamo noi. Lo ha realizzato Amedeo Ricucci che è qui presente e che invito
fin d’ora, se poi lo vorrà, a dirci qualcosa anche del suo lavoro. Ricucci è
un giornalista professionista, lavora in RAI dal 1993 come inviato speciale
di Professione Reporter, del TG1 e attualmente de La Storia siamo noi. Ha
“coperto” le principali guerre e crisi internazionali degli ultimi 15 anni:
Somalia, Liberia, Bosnia, Ruanda, Palestina, Afghanistan, Libano e Iran.
Ha avuto diversi riconoscimenti fra cui il Premio Ilaria Alpi nel 2001. 
Ora, direi di vedere il film, dopodiché Amedeo potrà rispondere a qualche
domanda o raccontarci qualche cosa di quello che ha visto o condividere
con noi le considerazioni che può aver tratto dalle tante realtà toccate du-
rante la realizzazione di questo suo pregevole lavoro.
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ALVARO ROSSI
Se io poco fa, aprendo questa giornata, ho inteso portare
solo la testimonianza soggettiva di noi familiari e delibe-
ratamente non ho detto quasi nulla del caso, è stato per-
ché non ho voluto anticiparvi nulla di quanto avreste visto.
Ora forse ne sapete qualcosa di più, ne comprendete la
complessità, gli sconfinamenti e, in qualche modo, la di-
mensione veramente allucinante nella quale noi familiari
ci siamo trovati a vivere, specie nei primi tempi, quando
c’era chi ti diceva una cosa, chi un’altra: ti incontravi con
il colonnello Giovannone al bar Carpano di via Veneto e ti
diceva una cosa… Un rappresentante degli studenti pale-

stinesi che ricevevi a casa tua te ne diceva un’altra, magari appena ap-
presa da una telefonata che gli avevi fatto fare a Beirut… È stata
un’esperienza terrificante.
Io penso che adesso Amedeo possa rispondere a qualche domanda del
pubblico, togliere qualche curiosità, fornire qualche approfondimento…
Vorrei cominciare io, chiedendogli se può darmi una sua interpretazione
della posizione di Nemer Hammad, l’allora responsabile della Organiz-
zazione per la Liberazione della Palestina il quale, certo sapendo tutto,
minimizza, nega, ha un atteggiamento curioso…

AMEDEO RICUCCI
È uscito di recente un libro di Adriano Sofri che vi consi-
glio di leggere sul caso Pinelli. Sono trecento pagine,
un’inchiesta vera e propria, sulle carte dei vari processi, e
alla fine Sofri dice candidamente: “Se adesso mi chiedete,
alla fine di queste 300 pagine, cosa è successo in quella stanza
quando è morto Pinelli io vi rispondo: non lo so”. Ecco, Sofri
ha l’onestà intellettuale di dire che non sa cosa è successo
perché non c’era; ed io non posso che dire la stessa cosa
rispetto a questa vicenda. Io detesto un vizio nazionale che
abbiamo noi italiani e che è la dietrologia che purtroppo ci
viene servita su un piatto d’argento dai misteri e dalle ver-

gogne degli anni settanta. Ci sono troppe vicende, fra cui quella che vede
come protagonisti Italo e Graziella, su cui è stato messo il silenziatore, su
cui sono stati fatti depistaggi, sono intervenuti i servizi segreti, quindi di-
lettarsi con la dietrologia è molto facile per noi italiani, però, secondo me,
non si arriva a nulla. Non è facile capire, con il senno di poi, quello che è
successo trenta anni prima. Certo è che la risposta dei palestinesi in que-
sta vicenda è come minimo - ed uso un termine pesante - omertosa: non
c’è altro modo per definirla. Va detto però che il termine palestinesi in que-
sto caso è vago e non permette una chiara attribuzione di responsabilità:
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perché i palestinesi a Beirut, nel 1980, erano tanti e divisi in una miriade di
gruppi e gruppuscoli spesso in lite fra loro e non tutti rispondenti all’au-
torità di Yasser Arafat…
Non a caso ho voluto intervistare il decano dei giornalisti libanesi che ha
seguito la guerra civile, Lucine Gorge. E lui ci tiene a dirlo diverse volte: “Io
sono stato sequestrato dai palestinesi, quindi dico che i palestinesi facevano i se-
questri ma era difficilissimo capire chi ti sequestrava”. Lui racconta nell’inter-
vista che la sua fortuna sono stati i tanti contatti professionali che aveva con
i più importanti boss dei servizi segreti palestinesi per cui, tutte le volte che
veniva sequestrato - ed è successo ben tre volte - lui diceva ai suoi seque-
stratori: ”Guarda che io sono amico di Tizio o di Caio, chiamalo e ti dirà chi
sono”. Italo e Graziella, purtroppo, non avevano questo tipo di rapporti pri-
vilegiati e questo non depone a favore dei palestinesi, perché vuol dire che
nemmeno Nemer Hammad, che pure ha organizzato il loro viaggio, ha poi
avuto modo di seguire e controllare i loro spostamenti a Beirut.
Italo e Graziella volevano andare a Beirut a raccontare quello che succe-
deva. I palestinesi gli hanno offerto un pacchetto vacanza che compren-
deva l’albergo gratis, il viaggio aereo gratis, più una serie di visite guidate
ai campi profughi, in po’ in stile Alpitour, cioè tutto quello che un giorna-
lista che fa l’inviato di guerra non vorrebbe mai fare, perché non sono
queste le cose che si vanno a cercare… 
La guerra civile a Beirut nel 1980 era tutt’altro. C’era da capire come fa-
cessero a sparare su Israele i palestinesi da sud e soprattutto con che tipo
di armamenti: infatti, e non credo a caso, Italo e Graziella volevano andare
a sud; c’era da capire come funzionava il meccanismo di attraversamento
della linea verde a Beirut e come funzionavano i traffici, droga cioè ed
armi. Non vi dimenticate che nel 1980 le Brigate Rosse mandano una
nave, la Sidon, a Beirut per fare un carico di armi. Il 1980 è l’anno in cui il
primo brigatista pentito, Patrizio Peci, comincia a fare le sue rivelazioni e
svela i traffici tra l’OLP e Brigate Rosse. Quindi Beirut in quel momento
era il crocevia più importante. 
Io detesto l’espressione giornalisti d’assalto, sembriamo dei Rambo, invece
no, non aveva neanche i pantaloni militari Italo, non lo conoscevo, ma
penso che fosse un pacifista e non un guerrigliero o un guerrafondaio.
Non era un giornalista d’assalto, ma erano questi i temi - droga e armi - che
potevano interessare ai giornalisti occidentali a Beirut. 
Quando ho iniziato a interessarmi a questa vicenda, qualche anno fa,
Giancarlo De Palo mi disse una cosa che mi colpì: “Sono 28 anni che mi sto
occupando di questa storia e purtroppo non siamo arrivati a nulla di concreto.
Non so cosa ho fatto di buono nella vita, so che ho soprattutto tentato di risol-
vere questo giallo”. Purtroppo non c’è riuscito lui, non ci sono riuscito io, e
temo che non ci riuscirà nessuno, però Giancarlo ha, se non altro, avuto
il merito di spronarmi nel fare questo documentario e vorrei dirlo davanti
a tutti.
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Prove non ce ne sono, non ce ne saranno mai, è difficile trovarle. Io sono
stato a Beirut diverse volte, sono stato a Damasco diverse volte ed è dif-
ficile trovare i protagonisti di una vicenda che risale a 28 anni fa. Tenete
presente che la città è stata distrutta, migliaia di militanti palestinesi sono
stati uccisi dopo l’ ’80. I quadri principali dell’OLP a Beirut sono stati uc-
cisi, i rapporti fra Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina e Al
Fatah, fra FPLP, Comando Generale, gruppo scissionista sono cambiati
enormemente. I palestinesi sono omertosi, i panni sporchi se li lavano in
famiglia e purtroppo penso di poter dire che nessun palestinese, e ne ho
contattati a centinaia - tutta gente che ha dato l’anima per me e in molte
situazioni mi ha anche salvato la vita - se fosse a conoscenza di chi ha se-
questrato e ucciso Italo e Graziella, probabilmente non me lo direbbe. Per-
ché i palestinesi sono fatti così.

ALVARO ROSSI
Mi rendo conto, anche, che più di tanto è difficile dire, e poi a noi inte-
ressava conoscere il tuo punto di vista e magari sentirti parlare delle cose
che puoi aver visto e sentito e non montato nel film…

AMEDEO RICUCCI
Io penso che sia più importante il contesto italiano, il lato italiano, nel
senso che, come cercavo di dire, la sorte di Graziella e Italo, almeno que-
sta è l’impressione che mi sono fatto e coincide con quella che si è fatta la
famiglia di Graziella e la tua, è stata decisa a Roma. La cosa importante è
capire chi e perché ha coperto il sequestro e l’uccisione dei due; secondo
me è inutile stare lì a capire che cosa sia successo. Qualunque cosa sia
successa è stata coperta, depistata e nascosta dai servizi segreti italiani e
quindi dallo Stato italiano che non ha fatto nulla, anzi ha impedito che la
verità fosse ricostruita in tempi decenti per mettere in galera i colpevoli.
E poi c’è questo aspetto molto, molto inquietante, a cui ho dedicato un ca-
pitolo della mia inchiesta filmata, vale a dire il fatto che qualcuno - chi? -
avrebbe riferito ai palestinesi che Italo e Graziella erano delle spie. Visti i
rapporti molto stretti che esistevano fra il Sismi e tutti i gruppi palestinesi,
in caso di sequestro di giornalisti o in caso di sospetto su giornalisti ita-
liani, era normale, naturale, automatico che i servizi segreti palestinesi
prendessero il telefono o convocassero il colonnello Giovannone per chie-
dere informazioni... Quindi, o il Sismi a domanda ha risposto: “Sì, sono
delle spie” o ha detto direttamente che erano delle spie, il che è una cosa
ancor più pesante. In entrambi i casi potrebbe essere considerato il man-
dante di un omicidio…
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ALVARO ROSSI
È vero, ed è terribile! In effetti io posso testimoniare sulla vicinanza di
Giovannone con i palestinesi, perché i miei contatti con lui furono propi-
ziati da uno studente dell’Università per stranieri di Perugia che avevo co-
nosciuto in un modo abbastanza casuale e, almeno in apparenza, non
collegato in alcun modo al caso… Io ho visto Giovannone due o tre o
volte, nei mesi successivi, e sempre, mi pare di ricordare, in presenza di
questo ragazzo. Adesso la cosa mi appare un po’ strana, ma allora pro-
vavo quasi gratitudine per loro: mi sembrava che palestinesi e servizi sin-
ceramente stessero facendo del tutto per aiutarci a risolvere il caso e
riportare a casa i nostri cari… Mi dicevano:“Ci aiuti a capire perché suo cu-
gino è andato a Beirut… Che piano aveva… Quali erano i suoi contatti… Chi
frequentava ultimamente, a Roma…” e ancora: “Faccia intervenire il sindaco
della sua città… Gli faccia scrivere una lettera ad Arafat, che è buono e può
fare molto… Cerchi di arrivare al Santo Padre…”.
Era difficile capire, allora, che questo era solo un modo per prendere
tempo e confondere le acque. L’unica cosa chiara era la contiguità dei sog-
getti ai quali, in quel momento, affidavo le uniche speranze di riuscire a
riabbracciare Italo e Graziella.

Intervento dal pubblico
Perché, secondo voi, non è stato fatto il gesto umanitario di restituire i
corpi?

AMEDEO RICUCCI
Io ho citato nella mia inchiesta filmata, e non a caso, la vicenda dell’an-
tropologo-sociologo francese, Michel Seurat, perché è una vicenda abba-
stanza analoga. Seurat era stato rapito nel 1985, venticinque anni fa, e le
sue spoglie sono state ritrovate grazie a una segnalazione nel 2007. La vi-
cenda è analoga ma anche diversa dalla nostra, e le differenze purtroppo
non inducono a grandi speranze. Seurat infatti era stato rapito dalla Jihad
islamica, il suo cioè era stato un rapimento rivendicato. Fino al 1982 in-
vece, i rapimenti non venivano rivendicati, anche perché, molto spesso,
erano fatti per soldi, per avere favori, per motivi futili… Quando iniziano
a essere compiuti con intenti politici, allora le organizzazioni li rivendi-
cano. In questo caso, quindi, è stata la jihad islamica, 25 anni dopo, a far
ritrovare le spoglie del povero Seurat. La nostra situazione purtroppo è
diversa, nel senso che non sappiamo chi è stato a sequestrarli e ad ucci-
derli, e se qualcuno facesse ritrovare le loro spoglie praticamente firme-
rebbe l’omicidio…
Secondo elemento a sfavore della nostra situazione è il fatto che lo Stato
francese, che ha avuto tantissimi sequestrati uccisi in Libano, fin dagli anni
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ottanta ha sempre tenuto la schiena dritta e chiesto ripetutamente, ogni
giorno, ogni mese, ogni anno, al governo libanese che fine avessero fatto
i suoi cittadini. Lo Stato italiano, di qualsiasi colore, di ogni corrente po-
litica, non lo ha fatto, se ne è fregato di Italo Toni e di Graziella De Palo,
forse perché aveva la coscienza sporca…
Non a caso ho utilizzato nella mia inchiesta l’intervista al sottosegretario
Mazzola che all’epoca, parliamo del Governo Forlani, fu il primo Sotto-
segretario addetto ai servizi segreti. Io penso che Mazzola sappia quello
che è successo a Italo e Graziella, nel senso che se lo sanno i servizi segreti
gliel’hanno certo riferito. Le sue parole vanno lette perciò con estrema at-
tenzione, fra le righe. Mazzola dà la sua interpretazione dicendo che si è
trattato di un incidente di percorso coperto dai servizi segreti, quindi può
essere successo di tutto, possono aver fotografato qualcosa che non do-
vevano fotografare, fatto domande che non dovevano fare. 
A Beirut nell’estate dell’ ’80 c’era un’atmosfera in cui bastava una parola
di troppo per essere ammazzati e Mazzola ammette che il sequestro/omi-
cidio di Italo e Graziella potrebbe essere stato coperto dal Sismi perché
non era il caso di disturbare i rapporti fra Italia e palestinesi, tanto più che
si preparava in Italia la visita di Arafat. Non dimentichiamoci che nel giu-
gno 1981 c’è stata la prima visita ufficiale di Yasser Arafat in un paese eu-
ropeo ed era stata scelta proprio l’Italia. Un fatto del genere, il sequestro
e poi l’uccisione di due giornalisti, avrebbe costituito un incidente diplo-
matico vero e proprio, avrebbe magari fatto saltare la visita e rimandato
alle calende greche il processo di riconoscimento internazionale dell’OLP,
che era una cosa su cui tutti i partiti politici italiani lavoravano, DC, PSI e
PCI in primo luogo. Quindi non ci potevano essere storie personali che si
frapponevano lungo questa strada. C’erano dunque anche delle “ragioni
di Stato”per mettere la sordina su questo caso.

Intervento dal pubblico
Volevo chiedere qualcosa su questo segreto di Stato dato che mi sembra
che sia una bella pietra su questa strada. Io non sono un esperto ma chi
può togliere il segreto di Stato? Un atto autonomo del Governo? Una de-
cisione del Parlamento? Un giudice che l’impone? Come si fa a togliere il
segreto di Stato? C’è qualcuno che mi può rispondere?

AMEDEO RICUCCI
Non è semplice. Innanzitutto un primo provvedimento del Governo Prodi
nel 2006 ha sollevato il segreto di Stato da tutta una serie di vicende. Il se-
greto di Stato viene messo e tolto dal Governo. in questo caso fu messo
da Craxi perché durante il processo il colonnello Giovannone, a una do-
manda del giudice rispose: “No. Su questo non posso rispondere. Invoco il se-
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greto di Stato”. Apposto il segreto di Stato, la sua durata la decidono i go-
verni, 20, 30 o più anni… Però, attenzione, ne parlavamo anche prima
mentre venivamo qui: togliere il segreto di Stato da questo caso - che forse
sarà impossibile, e se lo si farà non sarà in tempi brevi - probabilmente
non basterà a risolvere il problema, nel senso che anche se scoprissimo
che Giovannone sapeva dell’omicidio ma non lo ha denunciato per evi-
tare che i rapporti fra Stato italiano e dirigenza palestinese si guastassero,
non sapremo chi ha sequestrato e ucciso Italo e Graziella, e perché, e che
trame ci sono state, e chi le ha intessute. In più il segreto di Stato fun-
ziona a faldoni: viene tolto il segreto dal faldone 12 e magari la risposta
alla tua domanda sta nel faldone 92... 
È comunque una cosa che va chiesta e sarebbe un atto dovuto, secondo
me, da parte del Governo, viste le tante omissioni e i depistaggi che ci
sono stati. Continuare a coprire le nefandezze del Sismi trent’anni dopo
è, a mio modo di vedere, assurdo, ma non facciamoci illusioni su quello
che potremmo scoprire…

Intervento dal pubblico
C’è un paragone fra la storia di Italo e Graziella e quella di Ilaria Alpi?

AMEDEO RICUCCI
Io ero a Mogadiscio nel momento in cui anche lei era in Somalia. Sono
stato evacuato il giorno prima del suo assassinio, assieme a tutti gli altri
giornalisti italiani, perché si era sparsa la voce che avrebbero fatto un at-
tentato contro gli italiani: giornalisti oppure operatori umanitari. Ilaria non
era presente a Mogadiscio perché stava a Bosaso, nel nord, e quando è
rientrata è caduta vittima di una imboscata.
Per alcuni versi, la sua vicenda e quella di Italo e Graziella possono appa-
rire simili. Il problema è che la dinamica della morte di Ilaria è chiara a
tutti, ci sono le immagini, ci sono i testimoni. Resta semmai da capire chi
è stato il mandante del suo omicidio. Nel caso di Italo e Graziella non esi-
ste invece nessuna certezza, tutto è avvolto nella nebbia. Non sappiamo
che cosa è successo, perché e chi ha agito, quindi il mistero in questo caso
è più fitto; del caso Alpi resta da capire solo perché.
Ecco perché dico che la dietrologia in Italia purtroppo ci viene offerta su
un piatto d’argento. Perché i misteri ci sono e sono tanti: quindi essere
dietrologi viene spontaneo. Io però preferisco essere prudente e non ca-
pisco perché, quando muore un giornalista, si tende sempre a credere che
sotto ci sia un mistero pazzesco. Io ripeto da anni che morire fa parte del
nostro mestiere di inviati di guerra. Capita anche questo, in guerra, non bi-
sogna aver scoperto per forza dei grandi misteri. Capisco che un padre,
una madre, vorrebbero dare un senso alla morte del proprio figlio, ma non
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c’è bisogno di mitizzare la nostra professione: può succedere che i gior-
nalisti muoiano e non è importante che abbiano scoperto chissà quali mi-
steri perché la loro morte risulti più gloriosa. Lo è già perché sono caduti
facendo il loro lavoro, così come si muore cadendo dalle impalcature sui
cantieri, o lavorando alla Thyssen Group, si è eroi anche per questo, non c’è
bisogno di aver scoperto i più grandi misteri dell’universo. E allora chapeau
a chi lavora io dico! 

GIOVANNI ROSSI (rivolto ad Amedeo Ricucci)
Vorrei una tua impressione rispetto all’impegno del giornalismo italiano,
in particolare in questo frangente storico, sul fronte degli esteri. Guar-
dando la rassegna stampa su Italo Toni e Graziella De Palo, leggendo
quello che scrivevano in quegli anni, valutando anche l’ampiezza e il for-
mat dei servizi che proponevano, la stessa lunghezza delle inchieste, mi
pare di poter dire che oggi stiamo complessivamente vivendo, nonostante
qualche lodevole tentativo di lotta, un’epoca di giornalismo minore,
quanto meno sul piano dell’impegno editoriale. Lo dico perché manca
proprio la forza organizzativa, la voglia dei nostri editori di investire sul
giornalismo. Viviamo una fase – e questo voglio denunciarlo come Sin-
dacato Giornalisti delle Marche –, di giornalismo del fiocco, di giornalismo
della confezione. Tutto l’investimento dei nostri editori viene fatto nel mi-
gliorare l’estetica del prodotto: non viene invece, se non raramente, con-
centrato sui giornalisti che devono cercare le notizie: ovvero la materia
prima di tutti i media. Credo che, in particolare per quanto riguarda gli
esteri, per la supposta disattenzione del pubblico che non si tradurrebbe
in audience, questo problema sia particolarmente grave, oggi, perché non
ci consente di capire cosa succede nel resto del mondo. E siccome viviamo
in un mondo globale, questa distanza comunicativa dagli altri Paesi – il
nostro innato provincialismo mediatico – si trasforma inevitabilmente
anche in un deficit di comprensione di quello che in definitiva poi accade
o accadrà a casa nostra. Per questo il giornalismo italiano deve tornare a
occuparsi di più e meglio di cronaca estera.

AMEDEO RICUCCI
Quando partecipo a questo tipo di iniziative lo faccio proprio perché, secondo
me, la gente deve rendersi conto che il mestiere di giornalista è importante.
Altrimenti, come faremmo noi cittadini a farci un’idea di come va il mondo?
Con Internet? Si, Internet è una fonte preziosissima, ma non basta.
In fondo cosa offre il giornalista? Un occhio di prestigio: noi siamo i vostri
occhi quando ci rechiamo in un posto. Ci sono poi giornalisti bravi, meno
bravi come in tutte le professioni, ci sono quelli di cui ci si può fidare, altri
meno, però avere la possibilità di qualcuno che segue per te gli avvenimenti
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perché è specializzato su quegli argomenti, li ha studiati, ha trenta anni di
esperienza su quel tema, è una garanzia che serve a noi, opinione pubblica,
per esercitare il nostro diritto e dovere all’informazione.

Intervento dal pubblico
Signora De Palo, ci può raccontare gli ultimi ricordi, quando ha visto sua
figlia l’ultima volta… 

RENATA DE PALO
Lei il viaggio lo ha intrapreso quando io non ero a Roma,
eravamo in villeggiatura. L’ho sentita, era estate e gli ho
raccomandato di darmi notizie, ma lei non me le ha pro-
messe frequenti. Non mi aveva neanche detto che sarebbe
andata in Libano perché sapeva che mi sarei preoccupata,
mi ha parlato della Siria. L’ho sentita semplicemente per
telefono, non l’ho più vista e non la vedevo ormai da una
quindicina di giorni. Penso spesso alla sua infanzia perché
era una bambina molto precoce, intelligente, molto cu-
riosa soprattutto.
Da allora si è fermato il tempo, siamo rimasti al 2 settem-

bre del 1980, non viviamo più, tutta la famiglia è rimasta segnata profon-
damente… Io e mio marito abbiamo cercato solo di sopravvivere per gli
altri due nostri figli.

ALVARO ROSSI
La signora De Palo ci ha detto tutto in poche parole Che chiederle di più?
Qualcosa vorremmo adesso sentire da Aldo...

ALDO TONI
L’ultimo mio intervento in pubblico, su questo tema, è av-
venuto a Roma il 3 maggio dello scorso anno, in occasione
della Giornata della memoria dei Giornalisti uccisi da mafie e
terrorismi, organizzata dell’UNCI. Testimoniai, mi pare di
ricordare, il nostro dolore e la nostra indignazione per
quanto avevamo subìto e per non poter conoscere la sorte
di mio fratello…
Oggi voglio dare un taglio diverso al mio contributo, per-
ché la vicenda professionale e la tragica fine di Graziella e
di Italo sono già state ampiamente illustrate e poi perché,
come in tutte le cose, oltre agli aspetti sociali, che riguar-
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dano tutti, ci sono anche qui dei risvolti umani e personali ugualmente
importanti…
Dirò due cose su quest’ultimo aspetto, sul senso della mancanza di un
fratello, scomparso da quasi trent’anni, che ha lasciato un vuoto che mi è
difficile da esplorare e forse anche da raccontare. Io sono nato 17 anni
dopo di lui quindi i miei ricordi cominciano quando Italo aveva più o
meno vent’anni.
Ricordo, ad esempio, che a pranzo e a cena mio padre era seduto a capo-
tavola, lui all’altro capotavola e io lì vicino. Allora, mangiando, si ascoltava
il giornale radio (le stazioni si cercavano guardando l’occhio magico, quella
luce verde che ti diceva quando la sintonia era corretta), si facevano com-
menti sulle notizie, si esponevano punti di vista, si discuteva anche in
modo acceso, qualche volta… Piccole cose, in fondo alla memoria, che di-
vengono importanti se fanno rivivere momenti e attenuano il vuoto di
tante mancanze: di Italo, di mio padre…
Poi, naturalmente, ci sono i flash del suo vissuto prima che io nascessi:
Italo da piccolo; Italo nell’aprile del 1944, che accorre, con molti altri, sul
colle della Pace dove era stato ucciso, in uno scontro a fuoco con i tede-
schi, il partigiano Alessandro Orsi e, pensando di fare cosa utile e giusta,
prende il mitra del morto, se lo mette sotto la giacca e va da mio padre
mostrandogli il“bottino”: un’arma da riconsegnare ai partigiani…. Solo
che la giacca lascia scoperta verso il basso tutta la canna e se mio padre
non si affretta a prendere il mitra e rimetterlo furtivamente in terra chissà
come va a finire; Italo studente sui generis (per la verità mi ricorda qual-
cun altro…), che va in classe portando un foglio o due del libro, un quin-
terno al massimo, che frequenta in maniera discontinua, ma poi,
nonostante tutto, se la cava sempre con buoni risultati; Italo studente alle
Magistrali, anche se fare il maestro non era certo la sua massima aspira-
zione (la madre era invece stata un’ottima insegnante elementare); Italo
che si presenta da privatista all’esame di maturità e viene promosso con
un voto di 98/100 (o 998/1000, ora non ricordo bene) e mio padre a pole-
mizzare: “Ma come si fa a giudicare due centesimi (o due millesimi), che senso
ha una votazione di questo genere!”; Italo insegnante elementare, prima sup-
plente poi di ruolo; Italo militante del Partito Socialista Italiano; Italo che
rinuncia all’insegnamento, che non vuole rimanere a Sassoferrato e va a
Roma a fare il giornalista; Italo, in poche parole,“personaggio” un po’fuori
le righe, un po’ fuori quello che era considerato normale, nella nostra re-
altà provinciale…
A Roma, da militante del PSI, inizia a collaborare a La conquista, il perio-
dico dei giovani socialisti; poi entra nella redazione de l’Avanti! Ma so-
prattutto viaggia: in Europa, a Cuba, in Africa, in Algeria, in Egitto… Nella
piccola mostra allestita nell’atrio sono presenti alcuni degli articoli che ha
scritto al ritorno dai suoi viaggi.
Potete immaginare cosa rappresentasse per me, adolescente, una figura
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che, rientrando a casa, mi parlava di viaggi e di incontri con un modo di
esporre cosi affabulatorio e coinvolgente da farli sembrare vivi e colorati.
Ricordo in particolare il racconto di quello con Fidel Castro e con Che Gue-
vara, che già allora erano per me erano due figure mitiche.
Più tardi anch’io, per motivi di studio, ho vissuto a Roma e ogni tanto gli
facevo delle visite alla redazione de L’astrolabio. Una volta, ricordo, mi pre-
sentò il suo fondatore, Ferruccio Parri, ed io mi sentii particolarmente or-
goglioso, sapendo quale ruolo la sua figura aveva svolto e continuava a
svolgere, nella storia della Repubblica, di essere il fratello di un suo colla-
boratore.
Al giornale, per il suo elevato grado di conoscenza del medio oriente e
dei suoi problemi, occupava il ruolo di“redattore agli esteri”, tenuto, mi
pare, fino al ’68. Poi altri viaggi, lo scoop su Paris Mach, il jazz con Steve
Lacy, di cui, lo ammetto, abbiamo saputo più tardi… Poi abbiamo comin-
ciato a vederlo a Sassoferrato con Graziella, con la quale ci diceva di stare
scrivendo un libro sull’attualità della figura del Che, che avrebbe visto la
luce di lì a poco con il titolo di Quale movimento; poi il Diario di Mestre, poi
chissà cosa, fino all’ultimo il viaggio in Libano, quello che lo vede in quei
luoghi per l’ennesima e ultima volta.
Italo allora aveva 50 anni e, se ricordo bene le mie impressioni, mi sem-
brava una persona non dico vecchia ma certo piuttosto avanti con gli anni.
Era invece molto più giovane di me, oggi!
Non credo sia una caso, e lo dico forse più a me che a voi, se qualche
tempo fa, durante un viaggio per turismo a Cuba, non ho saputo resistere
alla tentazione di muovermi sulle tracce di una ballerina con la quale Italo
mi aveva raccontato di aver avuto una“piacevole storia”, durante uno dei
suoi viaggi. Al Tropicana, sempre pieno di colori e di musica, ho chiesto di
Savor. Mi hanno risposto:“Guarda che ormai è vecchia!”, quasi che io volessi
conoscerla con chissà quale intenzione, e: “Fino a due giorni fa era qui a
vendere sigari”. Non l’ho incontrata. Non so se le avrei chiesto dei suoi ri-
cordi o mi sarebbe bastato vederla…
Più di recente, per motivi di lavoro, sono stato in Egitto ed anche a Il Cairo
come non pensare ai racconti di Italo, che sapevano dello stesso fumo,
degli stessi odori che io stavo assaporando e quasi condividendo con lui?
Questa mancanza, questo vuoto che raramente esploro e manifesto, è ciò
che di più vero, personale e profondo questa vicenda mi ha lasciato.

ALVARO ROSSI
Due parole vorremmo sentirle anche da Giancarlo, quello che, senz’alcun
dubbio, ha fatto più di tutti noi, per cercare di dare un senso e un perché
a una storia rimasta finora tristemente aperta…
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GIANCARLO DE PALO
Solo due parole. Uno degli aspetti tragici di questa vi-
cenda, che si è evidenziato nel paragone fatto poco fa con
il caso Mastrogiacomo, è stato il modo ignobile in cui si
sono comportati i due giornali per cui lavoravano i due
giornalisti, da una parte Paese Sera e dall’altra i Diari, che
hanno lasciato sulle spalle delle famiglie l’incarico di fare
un’inchiesta che spettava a loro, non spettava ai familiari
mettersi a spiare i Servizi Segreti….
Io, che ero un giornalista, ho sperimentato nella vicenda di
mia sorella anche l’omertà giornalistica, mi sono anche
imbattuto in giornalisti che stavano dalla parte del potere,

mentre io ho sempre concepito il giornalismo come un contro potere o al-
meno un controllo del potere…
In questo momento comunque mi sento di ringraziare pubblicamente
Amedeo Ricucci per tutto quello che ha fatto in tutti questi anni per noi,
ed anche per avermi fatto riconciliare con la RAI, con la quale in passato
ho anche molto polemizzato: quando mi sembrava che il servizio pub-
blico d’informazione non fosse davvero e sempre al servizio del pub-
blico… (le ultime parole sono coperte dall’applauso scrosciante del
pubblico)

ALVARO ROSSI
Darei ora la parola al presidente dell’Assemblea Legislativa delle Marche,
Raffaele Bucciarelli, perché concluda questa Giornata, che effettivamente
ci ha fatto sentire, magari solo per un momento, un po’ meno soli…

RAFFAELE BUCCIARELLI
Ringrazio il Sindaco del Comune di Sassoferrato che ci
ospita, gli organizzatori di questo importante incontro e
tutti voi che avete avuto la pazienza, il desiderio, la pas-
sione di essere qui presenti, testimoni di una delle tante
ingiustizie umane che si sono realizzate nel nostro Paese.
Infine, ma non ultimi per importanza, voglio ringraziare
anch’io i rappresentanti della stampa presenti in questa
Giornata e in particolare Guido Columba, che mi ha re-
galato questo bellissimo libro* che, appena avrò letto do-
nerò alla Biblioteca del mio Comune che, secondo gli
esperti, è una delle più moderne d’Italia**, e Amedeo Ri-

cucci, per averci presentato il suo bel filmato che io non avevo visto, per
il semplice motivo che ho fatto una scelta drastica: sono venti anni che
vivo senza televisione.
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Appena me lo hanno chiesto ho accolto con gioia l’invito ad essere pre-
sente, oggi, e questo per vari motivi, non ultimo quello dell’amicizia che
mi lega ad Aldo Toni, il fratello di Italo. 
Voglio esprimere innanzi tutto la mia solidarietà alle due famiglie: so che
non servirà a molto perché mi dicono che quando non si ha la certezza
della morte del proprio caro è molto difficile, se non impossibile, rielabo-
rare psicologicamente il lutto; ma oggi è solo questo il sentimento che
umanamente posso esprimervi, anche a nome del Consiglio Regionale, al
quale chiederò poi di approvare una mozione per chiedere al governo di to-
gliere il segreto di Stato che impedisce di far piena luce su questa vicenda.
Ma non basta esprimere solidarietà: riflettendo su ciò che si è visto nel fil-
mato occorre anche dire che ci troviamo di fronte ad un’Italia che non ci
piace e nella quale non ci riconosciamo: l’Italia dei misteri e dei segreti di
Stato. Questo modello di paese non ci appartiene, non è nostro. Io non
sento mio un paese dove chi informa, chi produce notizie, viene ucciso
per il lavoro che fa. È pur vero che forse molto più spesso si muore su
un’impalcatura, o dentro una nave, o addirittura in casa, come accade alle
casalinghe, ma chi cerca le notizie, riporta la cronaca, diffonde l’informa-
zione fa qualcosa di più: arricchisce tutti, fa crescere un sentire comune,
una coscienza che ci aiuta a decidere nei momenti difficili, ad esercitare la
democrazia…
A meno che anche l’informazione non sia considerata come una semplice
merce. Perché in tal caso si può tutto giustificare in nome del mercanteg-
giare, comprare, vendere… Persino le omissioni di quei giornalisti che in
Iraq, durante la guerra preventiva voluta da Bush, hanno obbedito al dik-
tat: “…o dite quello che vogliamo noi o in Iraq non ci venite più!”.
Io non so se a Italo e Graziella è accaduto qualcosa di simile, ma di sicuro
questo è uno dei problemi che oggi noi abbiamo di fronte: viviamo in una
società che brucia tutto, dove molto spesso la comunicazione non viene
utilizzata per informare e per educare ma per orientare e manipolare; dove
se è difficile fare il giornalista, ancor più difficile è mantenere una propria
autonomia. 
Io sono amico di tanti giornalisti, che stimo e rispetto e non vi nascondo
che diversi di loro si meravigliano che io non li chiami mai, non protesti
per i loro articoli o non provi a suggerire qualcosa. Non è mai successo, in
tutti gli anni in cui sono stato presente, con ruoli di varia responsabilità,
nell’Amministrazione Pubblica. E non succederà mai, perché considero i
giornalisti lavoratori da rispettare e non da condizionare. E che, per in-
ciso, dovrebbero avere un contratto nazionale che permetta loro di vivere
dignitosamente del loro lavoro senza essere, come avviene oggi nella stra-
grande maggioranza dei casi, remunerati “a pezzo”.
Io credo che possa essere trovata anche nella necessità di produrre molti
“pezzi” la ragione di alcune delle situazioni difficili a volte vissute dai free
lance… E so anche personalmente cosa significa trovarsi in luoghi lon-
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tani sperduti, nei quali può anche accadere di essere visti diversi da a ciò
che si è, se non addirittura portatori di interessi e intenzioni opposte a
quelle reali… 
Quindici giorni fa, con alcuni amici, mi trovavo in un paese lontano e
siamo capitati in mezzo ad uno sciopero. I dimostranti avevano bloccato
la strada e noi, in mezzo, non potevamo andare né avanti né indietro. In
più immaginavano che fossimo tecnici, proprietari o agenti delle multi-
nazionali che, in quel paese, hanno delle concessioni minerarie per l’estra-
zione dell’oro che, ovviamente, sono osteggiate perché inquinano ed
avvelenano il terreno e l’acqua. 
Naturalmente noi, che da tanti anni portiamo solidarietà e lavoriamo con
quella popolazione, aiutandola a difendere non solo i loro territori ma
anche la loro cultura, eravamo lì per motivi esattamente opposti, ma gli
scioperanti, quasi tutti campesinos, ci minacciavano, volevano tagliare le
gomme delle nostre auto, ecc. È stato un brutto momento, fortunatamente
durato solo poche ore. 
Ma se la questione da porre è: cosa significa essere giornalista oggi? Come
può operare in una società dove per non far trapelare affari loschi, traffici,
cose e fatti che non si possono pubblicamente dire, si appone il segreto di
Stato, un sigillo spesso inamovibile? La risposta torna ad essere questa: la
notizia non deve più essere considerata una merce come tutte le altre, che
può essere venduta e comperata anche da chi potrebbe semplicemente vo-
lerla nascondere, ma informazione, trasparenza, democrazia, libertà, aiuto
collettivo, e noi dobbiamo impegnarci ed operare perché ciò avvenga.
Per quanto mi riguarda, io contribuirò come posso alla causa della rimo-
zione del segreto di Stato da questa vicenda. Anche se non sono del tutto
certo che servirà a scoprire tutta la verità sulla sorte di Italo Toni e Graziella
de Palo, ammesso che dopo tanti anni sia ancora possibile farlo, penso
che di sicuro avremo una possibilità in più per conoscere cosa accadde in
quei giorni a Beirut. 
Proporrò dunque all’Assemblea Legislativa delle Marche di pronunciarsi
affinché sia tolto il segreto di Stato e sono convinto che lo farà, perché
nella nostra regione non solo c’è una grande cultura della solidarietà, ma
anche il sentimento profondo che il lavoro è il valore base della dignità
umana, quello che conferisce a tutte le persone il diritto di realizzarsi
ovunque, liberamente e senza condizionamenti.
Noi sentiamo la scomparsa di Italo e Graziella, di questi due giornalisti che
stavano semplicemente facendo il loro mestiere, cercando forse di illumi-
nare qualche fatto particolarmente grave ed oscuro, come una cosa in-
comprensibile ed inaccettabile e siamo decisamente schierati con tutti
coloro che da tanto tempo chiedono verità e giustizia. 
Per loro e per tutti gli altri giovani, donne e uomini che hanno combattuto
e combattono per rendere la loro società più giusta o semplicemente per
avere una vita più degna.
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* Si trattava del volume curato dall’Unione Nazionale Cronisti Italiani, Giornata della memoria dei
giornalisti uccisi da mafie e terrorismo, realizzato in occasione della omonima manifestazione te-
nutasi a Roma il 3 maggio 2008, presso la Sala della Protomoteca, in Campidoglio. (ndr)

** La biblioteca di Moie di Maiolati Spontini è una moderna ed efficiente struttura culturale che
ha trovato la sua collocazione nei volumi caratteristici di una vecchia fornace per laterizi otti-
mamente recuperata e costituisce un esempio, che si vorrebbe contagioso, di un progetto di
riuso guidato da una visione lungimirante. (ndr)
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I familiari di Italo Toni e Graziella De Palo ringraziano sentitamente il Comune
di Sassoferrato che li ha affiancati nella organizzazione di questa importante e
riuscita iniziativa, ed esprimono gratitudine alle Istituzioni ed alle Associazioni
che hanno ritenuto di condividerne lo spirito offrendole la loro vicinanza e il
loro Patrocinio:
l’Assemblea Legislativa delle Marche ed il suo Presidente Raffaele Bucciarelli;
la Provincia di Ancona; la Comunità Montana dell’Esino Frasassi; il comune di
Roma; i comuni delle Marche confinanti con Sassoferrato: Arcevia, Fabriano,
Genga, Pergola, e Serra S. Abbondio; la Federazione Nazionale della Stampa
Italiana; il Sindacato Giornalisti Marchigiani; l’Unione Nazionale Cronisti Ita-
liani; l’Unione Cronisti Marchigiani; l’Associazione Stampa Romana; l’Ordine
dei Giornalisti delle Marche.
Il loro sostegno, mentre allevia di non poco la nostra pena, ci consente di far
meglio conoscere, sopratutto alle nuove generazioni, l’oscura vicenda di due
giornalisti caduti difendendo il diritto all’informazione e una domanda di ve-
rità e di giustizia che è senza risposta da più di 28 anni. Ora, ne siamo certi, si
leverà più forte anche la richiesta che venga rimosso il segreto di Stato che
grava sulla vicenda e potrà rinascere la speranza che la sorte dei nostri con-
giunti sia finalmente conosciuta e i colpevoli della loro scomparsa puniti o, se
ciò non fosse più possibile, additati alla pubblica esecrazione. Il senso profondo
di questa orribile vicenda, che ci ha toccato e ferito così duramente e che ora
sentiamo condiviso da tante e significative Istituzioni, non deve andare per-
duto. Il diritto all’informazione è uno dei pilastri su cui poggia ogni democra-
zia e l’uso della violenza, dell’intolleranza e della menzogna, da rigettare nei
rapporti interpersonali, diviene addirittura osceno quando, come è accaduto a
noi - per di più indeboliti dalla perdita di un congiunto - forze che oscuramente
agiscono e parlano in nome e per conto dello Stato si oppongono a semplici in-
dividui. Questa manifestazione di civile solidarietà verso il caso che ci ha così
duramente provati resterà nella nostra memoria e, ne siamo certi, in quella dei
cittadini di Sassoferrato e delle altre città che vi hanno aderito. Bene farebbero
ora le loro civiche Amministrazioni, come sommessamente abbiamo chiesto a
quella di Sassoferrato, a considerare la possibilità di rendere permanente il ri-
cordo complessivo di questa vicenda inserendo nella toponomastica delle loro
città un via “Italo Toni e Graziella De Palo, giornalisti”.
Per sostenere la speranza che nessuno debba più cadere esercitando e difen-
dendo il diritto di tutti all’informazione né essere vittima, come è accaduto a noi
familiari ed a tutti coloro che in questi anni ci sono stati vicini, della violenza
esercitata da poteri oscuri dai disegni inconfessabili. 

I familiari di Italo Toni e Graziella De Palo
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A chiusura della manifestazione i familiari hanno letto e diffuso un  comuni-
cato di ringraziamento a tutte la autorità convenute. 
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ORDINE DEI GIORNALISTI
Consiglio regionale delle Marche

Il Presidente

Alle Famiglie
di Italo Toni e Graziella De Palo

Facendo seguito alla manifestazione di Sassoferrato, alla quale l’Ordine dei giornalisti delle
Marche aveva dato la propria adesione, Vi informiamo che il nostro Consiglio ha deciso di
non lasciar cadere quel messaggio e, all’unanimità, ha approvato un ordine del giorno con
il quale chiede alle massime Autorità dello Stato di togliere il segreto di Stato sulla vicenda
di Italo Toni e Graziella De Palo.

Il documento è stato mandato al Presidente della Repubblica, al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Presidenti di Camera e Senato. Abbiamo inoltre coinvolto gli organismi di
categoria (Consiglio nazionale dell’Ordine, Fnsi e Unci) che avevano appoggiato la Vostra
iniziativa.

Abbiamo cercato inoltre di sensibilizzare l’opinione pubblica su questo “caso dimenticato”
mandando comunicati stampa alle Agenzie di stampa, ai quotidiani, ai periodici, alla Rai e
alle radio e Tv private. Abbiamo anche segnalato il nostro intervento alle autorità regionali
per eventuali iniziative di loro competenza.

Ci auguriamo di poter in qualche modo contribuire alla campagna di verità che avete giu-
stamente promosso. Nell’esprimerVi la nostra più sincera partecipazione alla Vostra bat-
taglia, cogliamo l’occasione per porgerVi i più cordiali saluti.

ORDINE GIORNALISTI DELLE MARCHE
IL PRESIDENTE

(Giannetto Sabbatini Rossetti)

Ancona, 16 marzo 2009

Nelle pagine che seguono si trovano, nella successione in cui sono stati approvati, le mo-
zioni o gli ordini del giorno che l’Ordine dei giornalisti delle Marche, l’Assemblea legi-
slativa delle Marche, il Comune di Sassoferrato e la Provincia di Ancona, hanno inviato
alle massime autorità per chiedere la rimozione del segreto di Stato, come possibile prelu-
dio ad una riapertura del caso.



ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLE MARCHE
Mozione n. 332 presentata in data 2 marzo 2009

a iniziativa dei Consiglieri Bucciarelli, Santori, Comi, Castelli, Altomeni.

“Cancellazione del segreto di Stato, accertamento dei fatti e riapertura dell’indagine giu-
diziaria sulla scomparsa di due giornalisti”

L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLE MARCHE

Premesso:
- che sono trascorsi oltre 28 anni dalla scomparsa dei giornalisti Italo Toni e Graziella De

Palo, avvenuta a Beirut nel 1980;
- che Graziella De Palo aveva da poco pubblicato una serie di servizi sui traffici interna-

zionali di armi e che Italo Toni era un profondo conoscitore del Medio Oriente, dove aveva
a lungo soggiornato e viaggiato;

- che avevano un accredito del periodico l’Astrolabio, fondato da Ferruccio Parri e del quo-
tidiano Paese Sera;

- che il viaggio era stato concordato con l’ufficio di Roma dell’Organizzazione per la Libera-
zione della Palestina e avevano usufruito di un biglietto di favore delle linee aeree siriane;

- che i due giornalisti erano in Libano per documentare la situazione politica in un mo-
mento di particolare tensione e le condizioni particolarmente critiche dei palestinesi, re-
legati in campi profughi in condizioni di precarietà;

- che le loro tracce si sono perdute la mattina del 2 settembre dopo aver lasciato l’albergo,
dove erano ospiti dell’OLP, per recarsi nel sud del paese accompagnati da miliziani del
Fronte Popolare Democratico, una delle organizzazioni componenti l’OLP;

- che l’Italia di quegli anni stava vivendo uno dei suoi periodi più difficili: la strage alla sta-
zione di Bologna era avvenuta esattamente un mese prima e ancor prima cadde nel mare
di Ustica un aereo dell’Itavia, ecc.;

- che sulla vicenda si sono susseguite, sin dai primi momenti, diverse e contrastanti sup-
posizioni e piste, fornite da organi dello Stato: l’ambasciatore italiano a Beirut, il Ministero
degli esteri, la Presidenza del Consiglio dei Ministri, rappresentanti del Sismi e del Cesis;

- che l’indagine giudiziaria non ha portato ad alcun esito e che sulla vicenda è stato ap-
posto il segreto di Stato, tuttora vigente;

- che in tutti questi anni i familiari dei due giornalisti non hanno cessato di chiedere alle
Istituzioni di attivarsi nella ricerca di una verità tanto pervicacemente negata;

- che è interesse delle Istituzioni che questo, che può essere considerato uno dei “misteri
d’Italia”, giunga finalmente a soluzione,

CHIEDE

al Governo di togliere sulla vicenda il segreto di Stato, al fine di giungere all’accertamento
dei fatti e alla riapertura dell’indagine giudiziaria.

Ancona, martedì 24 marzo
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COMUNE DI SASSOFERRATO
IL 14 APRILE 2009, IL SINDACO HA SOTTOPOSTO AL CONSIGLIO COMUNALE, CHE L’HA AP-
PROVATO, IL SEGUENTE ORDINE DEL GIORNO:

PREMESSO
- che il giornalista Italo Toni, nato a Sassoferrato nel 1930, e la sua compagna, la repor-

ter Graziella De Palo, nata a Roma nel 1956, sono misteriosamente scomparsi in Libano
il 2 settembre del 1980;

- che il Comune di Sassoferrato ha promosso, in collaborazione con i familiari dei due gior-
nalisti scomparsi, l’iniziativa “ Una giornata per ricordare”, svoltasi il 31 gennaio 2009
nella sala consiliare del Municipio, organizzata, per non far dimenticare ma anche e so-
prattutto per cercare di ricostruire una drammatica vicenda avvolta fino ad oggi nel più
assoluto mistero;

- che all’iniziativa hanno concesso il patrocinio importanti soggetti istituzionali ed organi
di informazione: Assemblea Legislativa delle Marche, Provincia di Ancona, Comunità
Montana dell’Esino - Frasassi, comuni di Roma, Arcevia, Fabriano, Genga, Pergola e Serra
Sant’Abbondio, Federazione Nazionale della Stampa Italiana, Sindacato dei Giornalisti
Marchigiani, Unione Nazionale Cronisti Italiani, Associazione Stampa Romana, Unione
Cronisti Marchigiani e Ordine dei Giornalisti delle Marche;

- che il comune di Roma, città natale di Graziella De Palo, ha in programma di organizzare
una analoga iniziativa;

CONSIDERATO
- che l’intera vicenda è ancora coperta dal segreto di Stato;

VISTO
- che l’Ordine dei giornalisti delle Marche con nota n. 0412/09 del 16 marzo 2009, ha co-

municato a questo Ente l’approvazione all’unanimità di un documento, con il quale si
chiede alle Massime Autorità dello Stato di rimuovere il segreto di Stato sulla vicenda;

- che l’Assemblea Legislativa delle Marche, ha approvato all’unanimità la mozione n 332,
come risulta dall’estratto del processo verbale della seduta del 24 marzo 2009 n. 136,
nella quale si chiede al Governo di: “togliere sulla vicenda il segreto di Stato al fine di
giungere all’accertamento dei fatti e alla riapertura dell’indagine giudiziaria”;

IL CONSIGLIO COMUNALE ESPRIME
- solidarietà nei confronti dei familiari dei giornalisti Italo Toni e Graziella De Palo;

RITIENE
- che a distanza di ventinove anni sia doveroso cercare di aprire uno spiraglio di verità su

questa terribile vicenda e consentire quindi alle famiglie e a tutti i cittadini di conoscere
cosa sia accaduto esattamente quel giorno e le ragioni per cui i due giornalisti hanno pa-
gato con la propria vita il desiderio di raccontare la verità;

CHIEDE
pertanto alle Massime Autorità dello Stato che, dopo tanto tempo, venga tolto il segreto
di Stato sull’intera vicenda e siano resi noti fatti e motivi che hanno portato alla scomparsa
di Italo Toni e Graziella De Palo. 
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ATTO CAMERA 

RISOLUZIONE IN COMMISSIONE 7/00162
Legislatura: 16

Seduta di annuncio: 178 del 18/05/2009

Primo firmatario: FAVIA DAVID, Gruppo: ITALIA DEI VALORI
co-firmatari: Tassone Mario, UNIONE DI CENTRO, Zaccaria Roberto, PARTITO DEMOCRATICO

La I Commissione, 

premesso che: 

nel 1980 sono scomparsi a Beirut due giornalisti: Italo Toni e Graziella De Palo. Dal giorno
della loro scomparsa non si sono avute più notizie sul loro possibile destino; 

Italo Toni era un professionista di lunga esperienza, profondo conoscitore dei problemi del
Medio Oriente e redattore dei Diari, una catena di giornali regionali che l’editore Parretti
in quegli anni stava lanciando in Italia; Graziella De Palo è una collaboratrice di Paese Sera
e de L’Astrolabio, la testata fondata e diretta da Ferruccio Parri: da quest’ultima ha più volte
denunciato i traffici internazionali d’armi che avvengono in violazione degli embarghi san-
citi dall’ONU contro nazioni dell’area afroasiatica; 

i due giornalisti erano in Libano per documentare la situazione politica, in un momento di
particolare tensione, e le condizioni particolarmente critiche dei palestinesi, relegati in
campi profughi in condizioni di precarietà; 

il viaggio era stato concordato con l’ufficio di Roma dell’Organizzazione per la Liberazione
della Palestina e avevano usufruito di un biglietto di favore delle linee aeree siriane; 

partiti da Roma il 22 agosto ‘80 e arrivati a Beirut, Graziella De Palo e Italo Toni il 1o set-
tembre lasciarono l’hotel Triumph e andarono all’ambasciata italiana dove riferirono che il
2 sarebbero partiti per il castello di Beaufort, nel sud del Libano, dove erano attesi da uo-
mini del Fronte democratico di Nayef Hawatmeh e sembra che in quell’occasione avrebbero
chiesto espressamente : «Se fra tre giorni non torniamo, venite a cercarci»; 

le loro tracce si sono perdute la mattina del 2 settembre dopo aver lasciato l’albergo, dove
erano ospiti dell’OLP, per recarsi nel sud del paese accompagnati da miliziani del Fronte
Popolare Democratico, una delle organizzazioni componenti l’OLP; 

sulla vicenda si sono susseguite, sin dai primi momenti, diverse e contrastanti supposizioni
e piste, fornite da organi dello Stato: l’ambasciatore italiano a Beirut, il Ministero degli
esteri, la Presidenza del Consiglio dei Ministri, rappresentanti del Sismi e del Cesis; 

il 9 gennaio 1985, il sostituto procuratore Giancarlo Armati chiese al consigliere istruttore
Renato Squillante l’emissione di un mandato di cattura internazionale contro George Hab-
bash, capo del Fronte popolare per la liberazione della Palestina (Fplp), perché lo riteneva
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responsabile della morte dei giornalisti Graziella De Palo, 25 anni romana, e Italo Toni, 52
di Sassoferrato, misteriosamente scomparsi il 2 settembre 1980 a Beirut;

l’indagine giudiziaria non ha portato ad alcun esito perché sulla vicenda è stato apposto il
segreto di Stato, tuttora vigente;

nel 2005, in occasione dei venticinque anni della scomparsa dei due giornalisti, il caso è
stato riproposto ai media attraverso l’inaugurazione di un sito web www.toni-depalo.it e con
la sua presentazione al V Forum dell’informazione tenutosi a Gubbio. Il caso è stato anche
ripreso da un famoso programma televisivo;

in tutti questi anni i familiari dei due giornalisti non hanno cessato di chiedere alle Istitu-
zioni di attivarsi nella ricerca della verità;

l’assemblea legislativa della regione marche ha chiesto ufficialmente al Governo: «di to-
gliere sulla vicenda il segreto di Stato al fine di giungere all’accertamento dei fatti e alla
riapertura dell’indagine giudiziaria.»;

i parenti delle vittime hanno diritto di conoscere il destino dei propri cari, le istituzioni di un
Paese democratico hanno il dovere di comprendere e rispettare il dolore dei cittadini che
rappresentano, 

impegna il Governo ad attivarsi per togliere sulla vicenda il segreto di Stato e collaborare
all’accertamento della verità.
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PROVINCIA DI ANCONA
Atto di Consiglio del 30/06/2009 n. 123

Il Presidente del Consiglio Antonietti Luciano riferisce che la Giunta Provinciale ha pre-
sentato il seguente ordine del giorno, iscritto al punto n. 12 dell’O.d.G.

LA GIUNTA PROVINCIALE

VISTO CHE:
in data 16 marzo 2009, l’Ordine dei Giornalisti delle Marche ha chiesto a questa Ammini-
strazione di condividere il documento approvato dallo stesso Ordine dei Giornalisti e rela-
tivo alla vicenda dei giornalisti Italo Toni e Graziella De Palo, scomparsi in Libano il 3
settembre 1980 e dei quali non si è più avuta notizia. Le famiglie, con due iniziative nelle
città di nascita dei due giornalisti (Roma e Sassoferrato) stanno cercando di aprire uno
squarcio di verità su quella drammatica vicenda;
CONSIDERATO CHE:
Italo Toni e Graziella De Palo si trovavano a Beirut da una decina di giorni per documentare
le condizioni di vita dei profughi palestinesi e la situazione politico-militare di quella tor-
mentata aerea del mondo. Il 2 settembre 1980 sono usciti dall’albergo per andare, con una
jeep del Fronte democratico popolare per la liberazione della Palestina, al castello di Be-
aufort, una delle linee di fuoco. Italo Toni era un professionista di lunga esperienza, profondo
conoscitore dei problemi del Medio Oriente e redattore dei “Diari”, una catena di giornali
regionali che l’editore Parretti stava lanciando in quegli anni in Italia;
Graziella De Palo era una giovane e coraggiosa collaboratrice di Paese Sera e de “L’Astro-
labio”, la testata fondata a diretta da Ferruccio Porri, dalle cui colonne ha denunciato e do-
cumentato i traffici internazionali di armi che avvenivano nonostante l’embargo dell’Onu.
Una missione rischiosa della quale avevano avvertito l’Ambasciata italiana;
Italo Toni e Graziella De Palo non sono più tornati da quel viaggio e da quel momento non
si saprà più nulla di loro. È una delle storie più efferate e misteriose dell’Italia degli ultimi
decenni;
DATO ATTO CHE:
Il Consiglio dell’Ordine dei giornalisti delle Marche ha approvato all’unanimità il documento
allegato con il quale si chiede alle massime Autorità dello Stato di togliere, dopo quasi
trent’anni, il Segreto di Stato sulla vicenda che ha coinvolto i due giornalisti (uno dei quali
marchigiano), Italo Toni e Graziella De Palo;

CONDIVISA la finalità espressa nell’ordine del giorno approvato dall’Ordine dei Giornalisti,

All’unanimità propone all’approvazione del Consiglio Provinciale l’ordine del giorno sulla
scomparsa dei giornalisti Italo Toni e Graziella De Palo, documento approvato dall’Ordine
dei Giornalisti di cui si condividono le finalità e pertanto

CHIEDE

Alle massime autorità di togliere il segreto di Stato sulla documentazione inerente la vi-
cenda dei giornalisti Italo Toni e Graziella De Palo.
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I periodici e le immagini “storiche” proposte ai lettori del Quaderno provengono dall’ar-
chivio personale dell’autore, il quale è anche responsabile riproduzione, della elabora-
zione e della organizzazione di tutti i documenti, sia in questa pubblicazione che nel sito
www.toni-depalo.it. 
Le foto dei partecipanti a Una Giornata per ricordare… provengono dall’archivio del Co-
mune di Sassoferrato. 
Le foto di pagg. 25, 30, 133, 134, 135 sono di Federico Costantini. 
Le immagini elettroniche del DVD 1980-2005, iniziative per i 25 anni dalla scomparsa di
Italo Toni e Graziella De Palo e del “vecchio sito” sono state create ed elaborate da Fede-
rico Costantini. 
Le immagini elettroniche del nuovo sito sono state create ed elaborate da Fabio Mosti
con la collaborazione di Federico Costantini.
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